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PROLOGO 



Lt scena rappresenta una campagna. A sioisfrra 
una trattoria con balcone. Nel , fondo m muro 

con cancello di ferro nei mezzo- A dritta un grup- 
po di alberi. 

SCENA I. 

UàBlSia. CATBBINA, EfiBUNGOET, CaNTADUTl. 

(Alzalo il sipario Caterina e Margherita sono sedate a si- 
nistra; BerliDgiiet e qualche coDtadino sono alsAti. Vi- 
cioo alla casa vi sarà ua tavolo. ) 

Arf. Ebbene, mammà Caterina , oggi dunque si 
marita vostra nipote Maria-Giovanoa. Voi cbe 
temevate di non vedere un cosi bel giorno ! 

E ne avevo ben ragione io...* ho circa otiaat' 
anQi)8aì....noo potevo mica attendere di pib.,.* 
e mi avrebbe recato molta pena il morire senza 
veder prima la feliciià delia mia poveia Usl* 
ria..««Èco8lboonat 
Art. Oh I per questo poi non c*è da dubitare. 
Ca$^ E siccome essa ha aynto cura deimiei vecchi 
giorni L.Jio fatto di tatto oiide un tal matrimo- 
nio avesse avuto luogo. 
BerL Ecco una donna che io darò per modello al- 
le mie figlie .... future. 
Margh. Essa è una buona operaja , non è già co- 
me colui che sposa- 
Col* Ob! cosa dici mail Mia nipote ha troppo cer« 
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vello per aver malanente scelto. NonoR : essa 
mi dicéva sempre, io dod ho'afiaito premura di 
maritarmi, ma colui ciie vi darò per figlio aa* 
rà uo baoo giovine ed im .ooest*uomoÌf.« 

Margh. Desidero che 0értrand cosi pur fosie •••• 
ma egli ha la gran cattiva testa I 

Seri. Volete ch'io ve la dica schietta, mammà Ca^ 
^ terioa? Avrebbe fatto meglio a sposar me. , , 

SCENA IL 

B«BTRAND| RBBUGlOt £ DETTI* 

CMoU$ voci ^MIs icmj Evviva! Evviva! 
BofWae co6a*>8ono- tutte queste grida? (iSlerlraml, 

Remigio et/Urano earieài di eonmuUMi aguh 

Hdamriifmtati.) 
Ber. È il felice sposo, il Re deUa festa .... Ber* 

Irand ... 

Rem. Ed il suo primo cavaliere di onore .. • • llc« 
mìglio... buon giorno, amici. ' ' ^ 

JBert. ( A Caterina» ) Buon giorno madre , mia ve* 

nerabile madre. 
Cat. Ebbene , e Maria? 

Mm, Maria.. .arriverà. ..son tutti chiusif animile* 
chiati, ammassati nelle carrozze- ' ' 

B^t. Remigio ed io abUamo preferito vanire a 
piedi p^aver'piùaria- • 

lteiiw4if e poi^ a caaSH del acme delle carrocsa.., 

, ' i»briolet!».(aòlialMtopauctt a jBertrarà.(T^ 

"flTMlSffO») 

&rt S'ìf è vero • « • li abbiamo lasciati passare hh 

• nanzi.., ' 

Rem- E siamo arrivati prima. 

Cat. Ma sbarazzatevi di tutto ciò che portate 

Bert. Eh!si difatti... bisogna entrare daìlocandie* 

* . re che fornirà U yino««t Avanzati Berlànguetr * 
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Beri» Eccomi cugino. 

JBert' {Dandogli tutto ciò che porta) Prendi... (Gli 
da un colpo sulla spalla*) Andiamo, sbrigati. 

Beri. Vado cugino. ( Fa per ìiscire. ) 

Rem.{Come sopra) Ehi! portate anche questo, cu- 
gino deiramico Bertrand. ..(A Bert.)»,. ba l'aria 
dì un buon diavolo tuo cugino. 

Bert* Oh! egli è amabile davvero! ( Bert. via ) 

Rem. Ora bisogna preparare il tutto per la festa. 

Beri. Si, VQgliaiiip ballare subito che arriverà Ma^ 
ria. 





1* 







Bert* Addio» mammà Gaterina I 

Co^.Non è yero che mia figlia ba bene sceltole che 

sarà felice? 

'Bert' Siate tranquilla, procurerò di renderla tale. 
( Tutti escono eccetto Remigio e Bert. ) 

SCENA III. 

I 

Bebtbano, Remigio» 

Jbm« Ebbene I # . eccoti dunqoe in poteie di ima 
moglie. 

Bert. E sttti da capo cogli scherzi. 

Rem. lo non scherzo. ... io adoro le donne, ma 
detesto cordialmente le mogli. Maritarsi ! vai 
quanto dire addio ai piaceri, all'indipendenza, 
al bicchiere, a tutte le felicità terrestri.. .Non 
posso vedere un matrimonio con sangue fred- 
. do . . .se fossi stato presente, mio padre, acom- 
metto, che non avrebbe preso moglie. 

Ber. E sarebbe stato una cosa eccellente davvero^ 
poiché vi sarebbe stato un cattivo soggetto di 
meno. • . in quanto a me la cosa è ben differen- 
te, io amo Maria 1 . 
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Berti. (Ride. ) 

BerL Si, io l*amo, te lo ripeto... e poi questo è un 
buon partito ... e mi eoa viene, assai essa ba 
tutte le virtù • • • 

Rem* Che mancano a te. 

Bert- Precisamonle... 

Rem» So bene che tua moglie à mille e cinquecen- 
. to fraachi di dote. . . questa ò una circostanza 
attenuante ..• Ma non importa ... baiaTQliOltfia 
caliiva idea... e diverrai una Inb&u 
Ari» Graxie del compliffleoto» 

SCENA IT. 

Habu^Càtekina^Mabghbrita^Berlinguet, Con* 

TAOmi £ DETTI. 

Tutti- Evviva la sposa! Evviva! 

Mar. Grazie, amici,grazie! {vedendo Caterina.) k 
te pria mia boona Noona, che ìp ti abbracci* • • 
Tu devi esser contenta, percbò ecco la tua cara. 
Maria, felice! 

Cai. Oh t si , %lia mia ! son cosi contenta ébe la 
gioia mi s^flbea... che le lagriM mlmpedi* 
scono... di parlare... 

Mar, Queste son dolci lagrime ma oggi non bi- 
sogna spargerne- 

Cat. Vedi, Maria, questo giorno mi ricorda or sun 
ventisette anni ... 

Mar, Il matrimonio della povera madre mia!.. Se 
essa non è slata felice . . . oh! io lo sarò- (Pren- 
dendolamano diBertrand). Egli è un bravo glo- 
irine» ai ama • • • e amerà anche voi ne sun 
sicura . 

Ari. Per Bacco! GliePbo già detto io. 
Mar. Via Nonna , dimentichiamo , dimentichiamo 
il passato (JVtndeiuto un'aria megra^ agnnci- 
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tati). Ebbene, amici, voi ci atteodevate !•». Buon 
dì, miei cari. 

Tutti. Buon giorno, Maria. 

Rem. Servitore, madama Bertrand* 

Jfor. (Freddamente) Vostra serva, signor Renigio^ 
{Gli «olla le ipatte^veiefido Margh,) (M ecco la 
mìa cara Ifai^herita • • • « Non maritarti Ha- 
rial.. Boati fidare Ibrial che cosa dirai ora 
che tótto è btto? 

Mar 'g. Ti auguro di esser felice. 

Mar. Ne soa sicura... Che cosa può mancarci? . . 
Mio marito mi ama, ed io amo mio marito . . « 
son superba di lui*., forse mi sarà invidiato • • » 
ma io veglierò su di esso !.. E la prima che si 
avvisa di volgerlo dalFamor mio ... povera lei ! 
Gli danno del vagabondo , perchè egli non de- 
testa i piaceri... ebbene neanch'io!.. Solamente 
è uopo moderarli • • • Fin' ora abbiamo ballato ' 
due volle la settimana. ora che siamo maritati 
Imiteremo ma volta sola... E poi col tempo noa 

. balterémo pià. 

Art. Cosi va heoe. 

Jtan* E perchè? 

Beri* Ascolta: quando uno si marita diventano già 

due, alla fine di qualche tempo tre • . . ed allora 
non più follie... bisogna mettere la testa a par- 

. tilo. ( Si sente il rumore d'una carrosiza» Tulli 
vanno verso il fondo, ) 

Sert. ( Guardando a dritta). Oh lecco là una ma- 
gnìfica carrozzai 

Mar. Ohi le belle tolette! ... Eh ! ma, se pur non 
m'inganoo, è anche una sposa. 

Tutti. Una sposa! 

Cai. Sif si, è Madamigella Sofia d'Angtemonl che 

si marita. 
Jlbr. Madamigella Sofia? 
Cai- Essa sposa il signore di Bus^ieres, un mììio- 

nario... 
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Beri. Si aranzano a questa volta. 
i?em. Forse verranno anch'essi alla nostra osteria. 
Cut. No, vanno nella cabina dei itadre di Madami* 
gella. 

Jfar.È là che abita liadanigdia Sofia «Aogle* 

mont ? 
Cat Si. 

Ari. Obi eoeohaiiont {mmnimlo femniej. 
' Slar.{Gìiariainda Cakrina). Se non iringaniio... 
Un sacro miaiacroki beoedetio i nostrldiieiioA, 

SCENA V. 

^ * 

Som , £ P£TT£» 

&>/'.(Ferman(io«t).Un' altra sposa! ( A f^m maritò) 
. Aspettale amico mìo . . . (5i avanza verso Ma-* 

ria). Io vi conosco, buona giovane^ é la aecooda 

volta cbe v' iiieantio4|iMt'eggi* 
Mar. Si, Ibdama, 

Sof. Un sacro minisiro ci ba entrambe be nod i U e» 
Jfor. Giòliti» diceado alla madre nia» . 
Sof. ( AiiM0rMi> Llslesflo giorno! Qoasi anime» 
. 8aonil..tedoaftèiiBgoMret.« AapethMrii 

voglio rivedervi, voglio parlarvU 

Mar. A me... tant'onore... 

^f. Fra poco ritornerò. A rivederci.( Toma ver- 
so suo marito^ guardi^ido Kmpre Mcaria. Tutti 

. « la saluUm)» 

SCENA VI. 
Dsm , fMno Sofia* 

Ari. Obt ecco mi curioso incontro. 

JMbr. So6a d'Anglemont... E voi dite, nonna, cbe 

essa è sposa... 
Cat. Del signor Giulio di Bussieres ... un giovine 
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molto ricco a causa d'una eredità laieiatagU ».'. 
no milione a quanto si dice. 

Km. Per questo prexso mi mariterei andìe dne 
. tolte* . 

Mnrgh. SI, essa dovii esser felicel 

Mar» Ed io oooosco qnalcbeduno cbe questo ma» 

trimoiiio rende molto iiiMice* 
Arl;Eobt? 

Cai. Il cugino del marito forse? 

Rem- Un altro cugino! e sempre cugiui!.. 

JUar. Egli stesso ... Tre anni or sono, io ero venu- 
ta come al solito a visitare la mia vecchia Non- 
na... era tanto per tempo che nella strada non 
v'era nessuno, eccello il giovine in quisiione— 
Siccome egli non era superbo, ogni volta cbt 

* . c' incontravamo discorrera nn poco con me.' • • 
egli mi disse queste precise^role : « AdifiO)' 
Iforiai addio! e si allontanò a gran passi. • • ma 

: Ti era tanta tristesza nella sna voce ^ tanta di- 
^iaeeaia nel ano viso , cbe lèee si , ci» io mi 
fliettessiacorrere appres8odilni.«#io raggiunsi,* 

. e gli domandai dove andava Dove vado, miai 
buona Haria^ io parto, mi esilio ... abbandono 
tulio ciò che amo... e forse per sempre! • . — 
Per sempre! oh! no voi ci rivedrcie ... Io pre- 
gherò il Cielo per voi,.. — Non pregare per mè, 
prega piuttosto per un'altra... prega per essa... 
« Ed io vidi i suoi ocelli che rivolgeansi verso 
il parco... la sua bocca pronunziare il nome di 
Sofia, e grosse lagrime scorrere dalle sue ci- 
glia. Mi fece tanta pena che anch' io mi misi a 
piangere... e quando levai la te»u il povero gio« 
vine era partito I 

Cat. Da quel tempo non si è inteso mài più a par- 
laredilnii • 
( Oil HfPO dal eaneelh del forco ^ for- 
iondod^lUboUigliedivino) 
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Ar« Da parte di Madama Biissteesi per gli amici 

della sposa, 
ibri. Dodici boUiglìe ! 

Jleni. E coUa scuffia d'argento,., del vero Cham- 
pagneU Avanti compàgni, voglio impararvi oo- 
mesi bere questa apeoie^di vino»- 

Ifer^ No, più tacdu • 

Mar. Ringraziate la vostra padrona da parte no* 

stra. - r . - • - 

Rem. Ed anche da parie mia; prendi buon uomo. 
(A Bertrand') Bisogna esser generoso colla ser* ^ 
villi, i Al servo). Ecco per bere. > ' 

Ar^ Ebbene Berlinguet ... metti queste signorine 
colle altre. {Berlinguet porta via le bottiglie') 

Mem. Benissimo.. .ne faremo il paragone... (iVw- 
' de una bottiglia^ e dopo averla salutata con ca* 
rieóJtvra. ) MadamigeUa, vlavito per la prima 
contradanza* * 

Jhri. ( Segmndriù )• Remigio! aspetta,, voglia 
. ossero il too via-a*vis<* ( TuM eàeanù — * Ar* 

SCENA VU. 

« 

• • ...... 

Beri. { Ritornando con Maria sul davanti della 
scena). Ai qualche cosa a dirmi^ Maria? 

Mar. Si| amico mio, da che sianno maritati , ecco 
il prinio momento die posiamo discorrere soli 
un istante , ed lo vc^io prc^ttarne. . • ' 

Ar^ Ebbene, discorriamo» • • Io ti dirò culto ciò 

che penso. ' ' . 

Mar, Mi ami tu dunque sinceramente? 
Bert. Puoi dubitarne? 

Mar. È duopo che io ne sia ben sicura ... Il tuo a - 
more Berirund è la mia onica felicità per Tav* 
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venire... Quando ti ho scelto per marito , tulli 
mi iiaimo delio « Maria, badate a quel cbe fa- 
te... )) 

J91?r^ CatUWi.. midio^ilo 

Mar» Mo, erano nostri anld die ci conosceva^ 
no... Voi siete ma giovine laboriosa e savìa^mi 
dicevano... Bertrand non ha mai amato che il 
piacere... Il tempo che voi spenderete al lavoro 

• egli lo passerà a divenirsi ... Il denaro che voi 
guadagnerete, egli lo dissiperà. 

Ar^ Giammai, ÀIaria...Io sono stalo un vagabon- 
do, è vero... ma ora, ora tutto è finito! 

Mar. Io non ho inleso le loro ciarle, non ho segui- 
to i loro consìgli . . . Son venuta a te con fran- 
chezza, dicendoli: Bertrand, mi ami tn a segno 
tale di dare un addio alia tua- pasisata condotla? 
E tu m'hai risposto: Si» 

Bert' E te lo ripeto ancora . • . una donna eie si 'à 
fidata a me,il più cattivo soggetto del cantici^, 
dove siamo centocinquanta. • • Dopo un simile 
tratto, sarei untile, se ti ricusassi qualche 
cosai 

Jfiir.E se io ti domandassi il sacrlfìzio di un difet- 
to, e d'una cattiva conoscenza... 

Bert, Farò tutto ciò che desideri ... parla... 

Mar* Tu lo conosci meglio di me. 

Bert, ( Facendo segno di tenere un bicchiere ). Di 
non più bere, le lo giuro... Sii tranquilla. 

Mar. In quanto poi alla calli va conoscenza èt«. ' 

Bert. Chi ? 

Mar. 11 signor Remigio» 

Arl.AemigioI... luilM.un vecchio camerataf ebe 
non ho sJbbandonato fin da dieciotto anni ? 

MffTé Perfettamente, Bertrand . * . ricordati defila 
vita cbe hai menata per ben dodici anni, e sem- 
pre, sempre per seguire ì suoi cunsigli „. pQj- 

. cliè tu M. tu liai buon cuoce! > 
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Jfer^ Sii tranquilla } Maria, io non lo vedrò mai 

più. 

Mar, Grazie amico mio. 
Mari, Sei coDtenta ? 

Jfir.Oh! sì fe\ìceì..{Guarémiéù Sofia che €9e$^ 
eaneello.) Oh ! la gioviQ sposa t Gbe cosa vorrii 
mai da me?.. 

SCENA m 

I paEDBTTif Sofia, {Un servo retierà nel fondo) 

Sof. Voi sarete meraìrigliata^se tao desiderato par- 
larvi... 

Jfirr. Si, madama, voi cosi ricca... mentre no! 

Jfhfl* NoD siamo poveri... ma semplici operai. 

Sof' È Vostro marito forse ? 

Mar. Si, madama che iì pare... È bel giovine?.. 

Sof Ha ona flsonomia onesta e boona. Signore 
perdonate • • • ma io vorrei parlare con vostra 
moglie. • 

JSert. Faccia pure col suo comodo... ( A Maria)* 
Vado a raggiunj^ere invitali ... {via) 

Mar, Ebbene, Madama?... 

JSof. Voi vi chiamale Maria? 

Mar. Maria-Giovanna ... e da questa mattina mo- 
glie di Bertrand. 

Sof. lo mi chiamo Sofìa... vi dico ciò perchè subi- 
to possiamo divenire amiche... e parlarci firaa- 
camente col onore sulle labbra... poiché mi lem* 
bra che non a caso ci siamo riunite, per un at- 
to cosi solenne per ciascuna di noi. 

fbr. Anch'io, Madama» trovandovi qui, sono sta* 
ta Hieravigliafa di cfuesto secondo incontro • . • 
ma èra ben lungi dallo sperare. . . 

Sof, Che io fossi venula a voi ... Ma non è Mada- 
ma di Bussieres, è Sofia che vi parla . • Maria 



vorrei fare qualche cosa per la vostra felicità.. • 
ditemi ciò che vi abbisogna per esser felice ... 
io son ricca, {sospira) ricchìssioia^e se voi j^ob 
mi ricusale il piacere d'esservi utile.,. 
Mar. Vi rìagnuùo^o Madama^ ma io iioa desidero 
niente. 

Sof* Niente !.. Ma il lavoro può maicarvi tfn fior- 

no... il bìjsogno può venire... 
Mar» Ho dei rìftpamii... mille e cinquecento fran- 

diU.» Vi ko posto dieci anni per onirli . . # ve- 

deté bene, o Madama, che il denai^ che mi da- 
• reste mi farebbe riguardar come nolla , quello 

che ho avuto tanta pena a guadagnare* 
Sof. Dieci anni di lavoro ! 
Mar. Oh! Si!. .Ecco perchè mi marito più tardi di 

voi. Noi altre non ci maritiamo» che quando, io 

possiamo. 

Sof' Si, ma voi sposate colui che amate- 

JUar. In quanto a ciò ne convengo... io vado alte- 
ra di mio marito. 

Saf. Se aveste nel cuore... una tenera amicizia... 
pn amore fin da fanciulla ... nn amore che for« 
masse la felicità dell' intiera vostra tita,: e foste 
costretta di sacrificarlo a certe convenienze dì 
fortima..* Se imploraste che vi unissero a colui 
die amatO) ed invecè vi gittassero nelle braccia 
di colui die vi compera I 

Mar» Oh 1 Madamigella !.. So che voi amavate il 
Signor Tebaldo! 

Sof* Tebaldo!., voi dunque sapete.. .lo conoscete.. 
Tu lo conosci, Maria?.. Oh! basta, non più!., lo 
son ora maritala, Marial intendi ?* • io son ma- 
ritata ! 

Mar. ( A parte ) Infelice! . . essa è giovine, bella, 
milionaria! ed io povera donna dei popolo, son 
le mille volte più felice di lei ! 

Sof. Giacché non posso nulli per la vostra felicità. 



44 LÀ POTBKA OVBBAIA 

- vi lascio ... Ma se un giorno foste infelice, ve- 

* Dite a me, come ad una sorella , poiché domani 

* k> parto per Pltalìa • • • la salute di mio marito 
esige questo viaggio. . . Ma almeno {Le da un a» 
$iMo) porcate questo anello per nùo ricordo 
Ole lo praneitete, non è vero.? 

Mar. {Cammam) Ve lo prometto. 
Sof. Addio, Maria, addio. {Via aeempagnaia^ 
servo.) 

Mar. Addìo, Madama Ah! toi sareste degna di 
miglior sorle! 

SC£NÀ IX. 
MarUi Bebluiguet, indi Tebaldo. 

Beri La sala è pronta j cugina \ la musica è giuii* 

ta, la danza ò per cominciare. 
Jfan Sono con voi. 

Seri» Cugina posso aVerett benedi ballare con voi 

la prima contradanza ? 
JMir. Con tutto il piacere* 
Teb. {EniraMo dal fondo)» Perdono amico , voi 
' ^ele senza dubbio del paese. 
Berl.{A parte) Un foresiieret..Sarà un invitato... 
Teb. Potrei domandarvi... 
Mar* Chi veggo! 

Teb. Non m'inganno... Maria, sei tu? 

Mar. Signor Tebaldo, voi qui... oggi! 

Jbrl. {A parte) Scommetto che è U cugino del 
marito di quella signora! 

Teb. Sei tu!., tu, che riveggo la prima al nnio ri- 
tomo, come tbsti l'iiUima, cii'io vidi il giorno 
della mia partenza. 

Mar, {A parte) Cielot Che non sappia egli mai... 

Telh Ebt ma io non ti aveva riconosciuta ... que* 
st^ abito, questi fiori di aranci, ti mariti? 

Mar. Si,sig(K)r Tcbuido.*. Sì..— Oh! quando uno 
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abbandona un paese per tre anni si rischia , ri- 
. lornando, trovar molte giovani wiariiate ... Non 

avete voi forse ricevute-nuove della vostra fa- 

m^iglia? • ..... 
Teb. Da circa im anno ... Ho peremo tanti paesi 

che le lettere mi seguivano sema raggiiHigerBii* 
JUcir* Allora non saprete... 

Ari. Snccedono tanti caiid>Iamenti«.. 

Mar, Taci ! * * . . 

Teb* Indovino • . . tu vuoi parlare della morie di 
Madama Bussieres, nostra zia, che mi ha dise- 
redalo in favore di mio cugino Giulio... mache 
cosa m'importa! 

Mar. Questo è tutto ciò che sapete ? Ob I Signor 
Tebaldo, perchè siete voi partilo? 

Teb, Perchè?.. Perchè io amava^Maria... 

Mar, E voi l'abbandonaste? 

Teb» Potevo io divenire suo sposo 9 senza statO) 
senza fortuna ... E se mi sono voloptariaraente 
esiliato» lo è stato per acquistare quel beni ebe 
mi mancavano, lo è stato per ritornare degno di 
essai Appena soorsi tre annii il Cido ha bene^ 
detto i miei sforzi ed io riédo più felice e piti 
picco che non osavo sperarlo... Nessuno ostacolo 
può ora frapporsi . . — Io son ricco, Maria^ soa 
ricco, e Sofia sarà mia per sempre ! 

Mar. (A parte) Povero giovine! la sua gioja mi fa 
male! 

Beri' C ^ andato verso il fondo ) Oh ! vedete 
quanta gente nel parco ... essi si dispongono a 
ballare. 

Jeò. Vi è dunque una festa da Madama d'Angle* 

moni ? 

ilfar* Una festa... si..» no... è... 

Jefr. Tu sembri turbatati ma parla dunque»!, è?^ 

JMir* Signor Tebaldo 



16 i>A voTOftÀ eniAiA # 

£$rl. Per Bacco! e voi lo domandate... Si celebra- 
no le nozze di vostro cugino, il signor Giulio di 

Bussieres. 

Teh> Le sue nozze*., là... in quel castello? 
Mar. Coraggio» 
Teb. Ma chi.. • chi mai sposa? 
Beri Sposa Madamigella Sofìa d'AngteiiMnit. 
Teb. Sofia!.. Ed è vero V {Si ode una mmiea do^ 
le leene. ) 

Jkrl. (Preelmtanéh la • 
Mar. SoDoavoi*.. {fra ee) Povero giovine! (a 

. Tebaldo) Coraggio, signor Tebaldo, Coraggio! 

( Dà la mano a Berlinguet^ e via ). 
Teb, Oh ! sì^ ne ho jpur bisogno per riveder quel- 

r ingrata! — 
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Una camera modestamente addobbata— Una fine- 
. stra nel fondo che guarda sulla strada — A sini- 
' stra una porta che mena in un'alini camera, vr- 
cino a questa porla un armadio,snl quale vi è ua 
globo di vetro, un mazzolinodi fiori d'arancio ed 
una corona — Nel fondo a sinistra la porta d'en- 
trata — Sulla dritta uo tavolino sul quale un 
ireloi ed alcuni panni da bnciollo. 

SCENA h 
Màru , Margherita* 

(Alzato il sipario Maria è seduta ed addormentata vicino 
al tavolo ; essa tiene ancora il suo lavoro fra le mani. 
Una candela quasi consumata arde vicino ad esst. Si 

' aeate piccliiare alla porta. ) 

Mar. (Svegliandosi) Vìcchìixm.. è giorno chiaro.. 
Sarà Bertrand che ritorna. {Andando ad aprire^ 
vede Margh.) Non è lui {Con tmUzza) Buon 
giorno, Margheriial ... 

Margh. {Enlraiyio con un pantere in mano) Buon 
giorno, Maria. . . . come va la salute? {Bepom 
il paniere su d'una sedia) 

Mar. Bene, benissimo, graaie.... 

Margh. fìenissimo? Non dice però Tistesso il tuo 
viso*., quegli occbi rossi.», quelle ntembra fati- 
cate., e questo lume che arde alle otto del mat 
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tino!... Maria, tu hai passata la notte lavo- 
rando! 

Mar. Io! Oh! no, tu t'inganni.. .( Spegne il lume ) 
F. 'avevo acceso per far del fuoco. 

Marg, Ed ora lo spegni perchè ti sei avveduta di 
non aver niente da cuocere, non è vero? 

Mar. Ah! è duopo ch'io dlseeoda.» ho qualche fac- 
cenda da disbrigare... (Fa jieritteir«) devo pre- 
parare il praaio... fio paara che mio figlio non 
si svegli... 

Margh. I venditori non ti Ihran piii credito, essi 

mi han mostrato il loro conto, e dicono che se 
! non è loro saldalo questo, aoa ricominceranno 
. il nuovo. 

Mar. ( Cm dolore ) Ah l hanno detto qu^to? ma 
io li pagherò. 

Marqh. E con che? Col denaro che ti porterà tuo 
mnriio forse? . . . Egli è andato senza dubbio a 
cercarne in qualche bettola, per cui non si è ri- 
tirato questa notte. 

Mar. Non si è ritirato! Che cosa può fiirti creder 
dò?... perchè non è qui?... non deve recar me- 
raviglia, ò uscito prima di giorno, ò andato*.. ^ • 
andato a lavorare. 

Margh. Lavorare! ••• dessol ... È lunga pezza che 
non conosce più questa parola « • . ha dimen* 

. ticato la strada del cantiere. Passa Tiniiera sua 
vita a bere» divertirsi, mentre tu soffri e pian- 
gi!... Egli li abbandona insieme col tuo figlio.. 

Jlfar. Non è vero! Ecco come siete voi altre, per- 
chè mi avete detto prima del mìo matrimonio: 

. Non maritarti Maria, quest'uomo ti renderà in- 
felice; ora non vohne averne ia mentila. Sen- 
tendovi così a parlare ognuno crederà che Ber- 
trand sia un cattivo marito, die mi renda la 
più infelice delle donnei Ma nmè wro^ iJir 
tendi, non ò verol.. 
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Marg, Ma allora perchè sei cosi cambiata^ tu eri 

così allegra... ed ora... 
Mar. E che» v'ba bisogno forse di ridere per esser 

felice? Si diviene più seria quando sì è madre!. 

tu Don puoi iateoderio« tu che non hai giamoiai 

amato. 

Jttorffh. la tal modadunque» sei felice? . . 
JMir. Felicissima. 

Mbrgh, Bertrand oon ti lasdat oella firhnaioiie, 

nella miseria? 
Mar, xMisuria ... Oli ! si possono dire simili cose! 

• Vedi, orati proverò che Bertrand è piìiopero- 

• so di quello che credi ( Va all' armadio^ne apre X 
fodero^ e mostra del denaro che tiene nascosto 
in un angolo d'un fazzoletto) Ti mostrerò che 
non mi lascia senza panecome lucredi... guarda. 

Marqh* (Sorpresa) Trenta firaodiiL.. Allora òat* 

tro paio di maniche ! 
Mar* Tu non ne bai forse tasti al tuo comando. 
Margh. Ti credeva più povera che no '1 sei . w • . 
. avevo anche croduto che Huneandoii il lavoro, 

avresti Citto bene acoeitare uu posto di carne- 

riera che ti avevo trovato in una buona casa, 

ma misono ingannata} non se oe parU piii.(lVeii- 

de il suo paniere). 
Mar* Aspelia... un posto... dove? 
Margh» Presso di nna giovi n dama, che ritorna da 

un lungo viaggio, ma ciò non li coavieue, e 

poi dovresti separarti da tuo figlio. 
Mar» Separarmene ...chi sa... il medico dice che 

ne duopo. Ma abbandonar mio marito! Oh! no 

Margherita... Bertrand mi ama» io sono felice, 

felicissima, e non voglio lasciarlo. 
Margh* Ciò che io ti diceva era pel tuo interesse, 

ma quando sei felice... Addio Maria. 
Jfar.Addio,laBiia buona Margherita. {Màrgh.mq) 
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SCEM li. 
MàMik $gla^ 

Felicel... io!.. Ohi si, dovrei esserla, se la fieUdià 
si comperasse con lagriiiie.Poiclièiie ho versate 
assai da oDaimoi— Essami oompiaoge! mi com^ 
piaDge, seasa por conoscere quanto ò soffertoi 
quanto mi resta ancora a soBIrire»* se sapesse 
quante veglie,quanie ftMiclie mi costa quel poco 
di denaro che ho rinnìto. {Siede a dritta e guor- 
- ■» da il suo denaro ) Morirei piuttosto che toccar- 
lo . non basta mio marito che mi abbando- 
na, fra poco non avrò manche il figlio che mi 
consoli... Il medico mi ha detto che v'era biso- 
gno di una nutrice ! Le privazioni e la mise- 
ria hanno spossate le mie forze .. quando mio 
figlio si sveglia io iremo. Quando mi ten- 
de le braccia, io non oso strìngerlo al mia se- 

. HO) poiché non è la vita , ma la morte che vi 
" troverebbel..& siooome io non Toglio che moo- ^ 
ja , da wi mese ho conservato il prezzo del mio 
lavoro di toti' i giorni , aggiongendovi qosUo 
delle notili • • • che importa chMo non abbia da 
BQtrìrmi, purché a mio figlio non manchi nat- 
ia! Nascondiamo bene questo denaro!... (£ort- 

. pone nelV angolo del fazzoletto e chiude l'arma" 
dio a chiave) Che Bertrand soprattutto non lo 

: vegga . . {Con dolore) Ah! se Bertrand m'aves- 
se amato!.. Ma no!... {Va vicino alla tavola rac^ ' 
coglie tutto ciò che vi è sopra^ e si rimette al 
lavoro) Quando rientra in casa e sempre bur- 
bero ed in collera.... lo tremo innanzi a lui co- 
. me se fossi colpevole... Qundo è assente io mi 

, dispero ..! quando è a me vicino ••• ho paura*. 
Oh! qoal vita! qnal vita! 
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SGENA UI. 
MuiM. Ranno. 

Rem. ( EfUranio sema v$ier JHSorta ) Bqod 

Bertrand!... 
Mar. Remigio! »... 
Rem. Sua moglie! 
Mar. Voi, voi qui? 

£em. Perdonate ^ sciuatei buona sera! (Fa per u- 

Jtfar. Fermatevi, fermatevi sig.Remìgro!...E poiché 
il caso ba fatto incontrarci una volta da aolo» 
solo, voglio dirvi lutto ciò che penso. 
Rem. Grazie, non possò^aooeitar niente, meo ei4 
• di-tavola. 

JUmr. OHt Vtoi nottmi 8(èggiMe«««mi aentiMeilo 
esigo. 

Rm» AtVora eccomi qni;..Vo! dite dttnque?^». 
Mar. Che quello che d ha rasi emmiiM InTeiicI 

siete stato voi,dico,che sema di voi,Bentrand, 
Don avrebbe lascialo il lavoro per la cantìDa, 
dicoinfine..» 
Rem. Tutte bestialità! Chi vi sentisse a parlare 
in tal modo^direbbe cbe non vi sono più amici 
al mondo. 

Jf ar. Un Amico voi! .. perchè lusingale le sue ìn- 
' clinazioni ed i suoi difètti! Un amico, perchè a 
forza di diradarlo, di avvilirlo , allontanarlo 
dal suo dovere, Pavéte messo a vostro livello, 
egli ch'è onesto e buono, voi lo disonorale Oh!., 
avevate ragione i& voler partire, poiché la di- 
sperazione dà qualche volta forza ed ardire, e 
quando io penso che per eagion vosM^ mio 
marito mi abbandona per intiere settimane, che 
Qì lascia senzs^ pane • • • me, ed il povero figlio 
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mio . . . quando penso a ciò, dimentico che soa 

donna, e vorrei farvi pagare a caro prezzo tut- 

te ciò che soffro* 
Bm. ( Guadagnami^ la porta) Avete finito ? . • 

A rìvUerci dunqoe Madama*, ritornerò quando 

ilmioamieoèinoasa.... . 
Usar. Ed io vi proibisco di ritornare, intendete ? 

io vi scaccio di qui, io... 

SCENA IV. 

I TBEOfiTTl , BeBTBANO. 

Bert. ( Entrando ) Ebbene, che cos'è sialo ? 
3far. Bertrand ! 

Sem, Niente, niente, era tua moglie che spazzava 
la camera, e senza accorgersi che io era qui, 
per inavvertenza mi metteva alla porta. 

fer^Alla porta! Remigio!.. tu ti permeUi danque 
di scacciare i miei amici ? 

igm^ {Fiamg0iido) Ahi non iteiopik vivereeosl» 

^«ri. Ecffi, era delle tagrime. 

Rem. Buona sera. 

BerL Te ne vai? 

Rm. Per non bagnarmi ... iononamo.la pioggia 
( Basso ) Ti attendo da Bourdichon , vi è una 
numerosa compagnia,ero venuto per prevenirti 
di ciò. 

Bert, Benissimo, fra un quarto d'ora sarò con voi. 
Am. Siamo intesi •••Servitore madama Bertrand. 
(Ka) 

SCENA V. 

é 

Bebtband» Mabu.. 

M€ri. Ora , a noi due, madama» • 
Btar. {Ssduta a driua $ guardanio mlfaUra ea- 
mera) Non gridare i te ne supplico* ' 
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£erl. Desiderate for^e che io vi ringrazi della bel* 
la accoglienza che fate a'miei amici ? 

Mar. 0' avuto torto • • . si • . • Da molto teoipo 
avrei dovuto abituarmi alto tue assenze, alla 
ioaxxiUera, poiché alla fine sono tre lunghisii- 
mi giorni che siete fuori, senza ch'io abbia sa* 
puto che sia stato di voi. 

jr«rt^ Ebbene? • 

Mr. Ebbene , durante qoesto tempo gli uscieri 
son venuti, in nome del padrone di casa, hanno 
tolto tutto, domani sarà uopo uscire di qui. 

Bert. Ebbene, usciremo • • • Appresso ? 

Mar, Ma dove andremo? 

£ert. ( Andandosi a sedere vicino al $m)olino ) Oh 
che seccatura ! 

Mar. Ma se tu vofpssi . . , 

Beri. {Dando uu piéfpm MuUa iatMuto) Bastal.«.IMl 

mangiare ? 
Mar. Da mangiare? 

Bert. E che, non,si mangia più in qaeata casa? 
Jto, Tu ài portata via: tHito il denaro. . 
Ari. DeaaiOi aenqm denaro 1«. Ne bbbrioo io 

tese? 
Mar. Se lavorassi ... 

Sert. Si, se io lavorassi . . . Sempre ristesse lin- 
guaggio... Che bella cosa è il lavorare dal mat- 
tino alla sera . • • Maritatevi , per sentir dire : 
Imbecille ! io era così felice prima. . . 

Mar. ( Con rassegnazione ) Se sono la cagione 
della vostra infelicitài ^ duopo abbandonarmi. 

£ert. Abbandonarti ? 

Mar. Poiché non mi amate più, poiché è un sup^ 
plizio per voi rientrare in osa ed udire i miei, 
lamenti, vedermi a piangere. Ebbene, scaoda- 
t6mi« . 

Ber^. Scacciarti ! 

ilfir. UntKdi nd due allora sarà iafiiUoa, eà è 
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meglio che sìa io. ^ • che ne lio l' abitodiie.. 

Beri, Maria ! . . 

Mar. Solamente bisognerà cbe mi lasci nostr© 
figlio. Don è per togliertelo che io dico ciò..* 

ma egli è datole se mMoa éi Mfe Ap- 
rirà! 
Ar^. Morifà ! • • 

Mar. E m »a desideri ch^^fi mmik^ n' è wùT 
Mrt. ( AntugmuMb laarinm ) Ah) taci, taci, 
Maria, questa parola mi lacera il c«»*«. 

ed io ho avuto torto di pariarti cosi. 
Mar. {Con bontà) Ah I io non ci penso più . . . 
/ Bert, { Fra se ) Povera donna ! . . tanta dolcezza, 

tanta bontà! ( A Maria ) Sì , io veggo che soa 

colpevole verso di te • • • 
Mar. Bertrand ! . 

Bert. Oh! si colpevole, e tu devi detestarmi, ma- 
ledirmi ... tu non puoi più amarmi oom pri* 
ma ... ti ho dato tanti dispiaoeri I • • 

Mar. Ma tu ni hai dato anche • • • nostro t^piiOm 

Mtrtn Non partami di M} ho vergugw quando 
«iisachein qualdhe meineaio ho potato obitori 
lo, • • ciò è spafentevole I • . ma e suto aadie 
colpa di quél briganle.di Remigio. 

Mìar. È tutta sua la colpa... Poiehò la eri débole, 
tu ti lasci trascinare ... E se invece dì cattivi, 
ti avesse dato buoni consigli , tu li avresti aor 
che seguiti* 

,£erL £ vero... ma questa debolezza, è viltà... E 
poiché io non so condurmi da me solo. . • te, te 
sola avrei dovuto ascoltare . * • e ti ascoilerò 
sempre in avvenire, lo giuro* 

Mar. Lo giuri!. .Ah! se tu sapessi qiianlo bene mi 
Ai partMido cosL*. è molto lempo che non odo 
più questo linguaggio ... Quanto mi rendi Mi- 
ce ! . . Abbracciami ! 
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Mar. ( Prendendo il suo sciallo ) Ora ciie la jiace 
è fa Ita , non perdiaoio un istante. « . ' 
Dove vai? 

Slar. Al Cantiere^ vado a racoomaBdarti al capO) 

sii tranquillo . » • 
£e9»|. Tu credi ?• • 

iUiir. Lo spero • • • egli ò un brav'iiomo • « • un 
degno ooiiio^ egli saprà ipteodenni^ ae sod sl- 
cnra... a rivederci Benrand*. • a rivederci) ma;^ 
rito mìo ( f^ia ) 

Bert, Addio, mia buona Maria. 

* 

BBBTBAiin , Rbmioio. 

Mari, Ora tatto è finito! V<^to diventare onesto 
nomo*.* un baon opera jo. • • E quando andrò a . 
divertirmi, lo flurò senza inquietadini, se'naa ri- 
morsi nel cuore,senza sentire una voce che rim- 
provera la mia con(]oita.. Voglio inGne starmene 
in casa mia iranqui!Iamenie.{5tcc?e)In casa mia! 
Ma poi non si sia meglio qui che in quelle schi- 
fose bettole?., dove Remigio mi conduce sem- 
pre. . . Ed il mio piccolo Carlo che non ho ve- 
duto da tre ir i orni . , Ah! è duopò che io Fab- 
bracci • . • ( 5t dirige verso la sinistra) 

Rem. ( Cacdandù ^ testa ) Pst! Pst I 

Beri. ( Senza voifèrsi ) Chi è? 

Rem. Modama*éttieila?' 

Beri. Ebbene, che cosa vuoi? che cosa doÉlandi? 
ibm. Che cosa domando?. • Il piacere itt vederti, 

roaore della tua presema. 
Mmi, Aliofa guardami bene, perchè questa sarà 
' Tuttima volta. 
Rem, Come ? 

Bert. Ti reca meraviglia , non & vero? 
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Rem. Niente aflatto, sarei sorpreso se fosse altri- 
memi ! lo soo venuto perchè ì compagni impa- 
zientati d'aspettare mi lianno inviato a te; ma 
io sapevo bene che tua moglie ti avrebbe proi* 
bito di mettere il piede fuori di casa* 

Beri. Mia moglie I ^ 

Bem, Si, tua moglie, che comanda, 

Bert. A me?., ciò è falso e poco fa tu stesso ài 
veduto ... 

Rem. Quelle erano maniere quando vi è gente... 
ma quando poi siete soli, la cosa è ben diffe* 
renle • • . 

Bert. Errore, ti dico ... e la pruova . • .* ' ' 

Rem. QuaFè la pruova? 

Bert. È che se volessi uscire ... lo potrei. 

Rem. Si , ma non lo vuoi ... 

Beri. Non lo voglio . . . perchè ... 

Rem. Perchè hai paura. . 

Bert. Paura, io ! . . Remigio! " /*• 

Rem. Perchè ti è slato proibito di muoverli. 

Bert. È falso li dico . • . cento volte falso. 

Rem. Allora è per non pagare la colazione che ci 

hai offerta per oggi. 
Mert. Andiamo . . • esci • • • ti seguo. 
Hem. Alla buon'ora! 

Bprt. Vado a disimpegnarmi . ; . gli è un debito 
dì onore ; dopo ciò è finito . . . non vi sarà più 
niente di comune fra noi. ( Cercando nelle sue 
tasche ) Oh ! io non ho denaro ... 

Rem. Cerca nei tuoi mobili • . . Che veggo! Non 
c*è più la chiave. 

B^rt. Non c e la chiave? 

Rem. Tua moglie l'avrà forse portala via. 

Bert. Corpo di un . • . 

Rem. Ma se li dicevo , che non sei padrone di 
nulla. 

Bert. Ed io li proverò il contrario» . .guarda t 
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( fa saltare la serratura.) 
Bem. Bravo! {Bertrand raveseià tutto fmU faz- 
zoktto nel quale Maria «t jNMfoiI dmuara^ 

Remigio ne sente il rumore). 

Bert. Denaro!., possibile!., essa aveva del denaro! 

Rem. Dammi, lascia eh' io le lo conservi. 

Beri. E poco fa piangeva... 

Rem, Ma se le donne piangono sempre. 

Bert. Mi parlava d'uscieri. . . ed io ero così bestia 
di erederlo,.. e di piangere. Imbecille!... Que- 
ste donne ci menano ^ naso . . • nascondono 
il denaro., e poi piangono per te BMeria 
giura a Bacooi la pagbero... 

Bm* Benissimo. 

Bert. Oht non si dii4i ehe essa ri A impunemente 
burlata di me, e dapprima, questo, conttsentol 

{Mette il denaro in tasca). * ' 

/icm. Ohi eccola che viene. 

SCENA VI. 

« < 4 

I PREDETTI» MABU. 

Mar. ( Entrando e togliendo il suo sciallo^ senza 
veder Remigio) Ohi eccomi qui. . . tutto è stato 

' accomodato*.* puoi andare ai cantiere* • • vi sei 
atteso. • . ^ ' 

Bert. Lasciali attendere. 

Mar. Che cosa vuol tndire? 

Bert. Voglio dire eiie sono aspettalo altrove* 

Mar. Ila io bo promesso.*. 

Bert. Ed io ho promesso ad on*atfro, e mene vndO. 

Mar. 0 Cielo! Qual cambiaraenlot 

Rem. {Mostrandosi)'So\ abbiamo promesso a Bour- 
dichion, egli ha la nostra parola : l'onore è im- 
pegnato. 

Jlfar* Il Signore KemigioS.vQra comprendo! tu 
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le tue promesse» tuiie le me belle risolnzìoui 

. sono svanite... il signor Kemigip è vilornaio... 

JkrI. Ed à (siilo be^e di riioriiare!». qaesU è ami- 
co, uo amico che aoa iqgiuiaa* 

JfffT.Come? . 

£ert. Egli non misieril». egli non meniiscet.** 

Mar. Che significa ciò?. . ' 

Bert. Lasciatemi! Egli non è come le donne^ Re- 
migio, non accarewa con una mano, per sgraf- 
fiare colP altra I ^ • 

Mar. Ma in nome del Cielo, spiegati- 

£eri. Con voi? . • e per quai ragione (JL Jtemjio) 
Andiamo. 

Em. Servitore madama Bertrand. 

JUar. ( TrummMa} Te ne supplico, amico mio, 

. non andartene; non abbandonarmi., se ho fatto 
qualche cosa di male, che io posjNi almeno gin- 
slificarmi.*. 

Siri. lEiitando) Ebbene*. 

Rem, (Basso) Benissimo. . . dimandale perdono».* 

£erL {Con forza) Ai ragione... Non ho niente da 
dirvi... Andiamo. 

Km. (A parte) Bravo! sempre vincitore! 

Mar. Come!., ma, Bertrand ... 

JBerU Lasciatemir i£ert. Rm. viam) 

SCENA VI. 
Iaeu , ioio. 

Ahi Eccomi di nuovo abbandonata!.. Ed io che ri- 
toma.va cosi allegra, così contenta!. Povera Ma- 
riaeràun sogno!—La felicità non è fatta per te!. 
. Son bisogna piii pensarvi; ràssegniamoci! - Ho 
. « bisogno Si coraggio— Oggi fra poco debbo sepa- 
rarmi dal mio caro figlio*** confidarlo ad un' al- 
tra che avrà k suq prime careuei i anoi primi 
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baci!... 6i ella sarà qui t momtmiijSHpirmdo) 
lìi^fg^shmo il tutto*-* anche U ano denaro*-( Fa 
wrtù V gommàio ) denaro a chi me lo toglie ! 
mentre vorrei danief le mille tolte di più per te- 
nolo a me vicino {Vedendo Parmadio cuperto) A- 
perto .... Rolla la serrati>ra ! . . . quale èi 
sordine. Oh CieloL . . {Cerca) io tremo di gnaP^ 
dare* . . oh ! non e. . . po • • . Bertrand avrà avuto 

bisogno di qualche cosa e niente! (Camftian- 

do tuono) Ohi questo è il timore che mi confoo:- 
de ... deve esservi ... ho malamente cercato, ... 
(Cercando di nuovo) Ma no! .. me Thanno pre- 
so ! ( Conrendo alla line$$rq ) Bertrarnd ! Ber* 
trand! ... era per salvare nòstro ficrllo! . • . (Fa 
notte ] Partitol . • • egli òpariitol (Siede vicino 
alla fineeiray^ non ho pih alcuna risorsa ! — 
Bisogneiàin^tif chMo lo vegga morire {Si 
oljcà) Mòriré'ibllo i miei propri occhi ! Obf • . • 
no!... il cielo non lo permetterà r. . il Cielo noè 
abbandona una madre cheha un figlio da nutrirei 
( Cade in ginocchio come presa da unispirazione) 
Il Gielo!Magli uomini neanche l'abbandona no! Vi 
è un asilo per gli or fanelli!. ..un asilo per i poveri 
figli che le madri non possono nutrire!.. .1 fanciui^ 
lì esposti! Oh! no, giammai!;. -Ma qual altro mez- 
zo? Non ho più niente qui! Nicole che io possa 
vendermi Coraggio, almeno e$*iì vivrà., lo ne 
morìrò,oh, sì ne morirò, iQseoio! ma egli vivrà| 
Oh! si vivrà. {Prende il suo sciallo eeislancie^ 
neW atira camera» la di cui pQrt§fe$ta aperta; e 
mentre la scena resta vuota^M semm le voci 
'di Ibmtgio^ Bertrand e di mìti o^ihè eam- 
tono nelia stradeh^Maria rieéiillpéf^e^ pallida 
e contraffattaci portando suo figlio avvolto nello 
sciallo di modo che non lo lascia vedere^ e dice. 
Vadasi ! ( Via correndo,) 



P&N£ DEL PBIMO ATTO* 



ATTO SECOHDO. 



Strada che conduce all' Ospizio degli Orfanelli. 
A sinislra si vedrà la lorresleirOiptzio. 

Alzaie U Sfyario è notte — Ln strada é Muminaié 

dal chiaro di Imm. 

SCENA r. 

( Entrano catUando Beri, è ubriaco. ) 

Bert. Dimmi Remigio... dote Diavoio aodiaiBO? 

hem.Ch^ cosa importa a te? 

Bert. Oh! bella! perchè mi fai camminar troppo. 

Rem. Ma perchè hai volato segninnl ? Io U lio pur 
dello di aspettaMii alla cantina* 

jB^tI. Alla cantina solo, mi doTvero? - e poi pon 
avevo più denari. ••^occo perchè U ho ^nito; 
ma qoesta non è nnà ragtoné per camminar sem- 
pre— e po! qneato diaDolico v!n bianco che mi 
hai fatto bere**«mt èprima salito In testa, ed ora 
pare che mi sia disceso nelle gambe,.. Non |^s- 
so pììi reggermi in piedi. 

Rem, Riposati- • ecco un panco... dormi'-<^ perchè 
io ho qui un appuntamenlo* 

Bert. E dove siamo qui ? 

Rem- Questa è laatrada che conduce airospiziodo- 

gli orfanelli. 
Bert. Ohi si, ecco là in fondo la torre delPospixio. 
lUiH. Perbttamenie^. & in q/mi luogo che te madri 
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povere vengono a confidare i loro figlio alle pa- 
terne cure del governo. 

Bert' ( Coricandosi ) Ebbene che cosa importa a 
te?— tu non hai figli da confidare ai governo» 

Rem. No, ma... . 

Bert. Allora che cosa brami dal governo? 
Rem. Niente, t' e lo dello . . . Ho qui Un appunta- 
mento. ' 
^cr(. Ma con chi? 

Bm. Via^ud^-aHeadi clie io mi sia dis&ritaio, a 

dormi... • ; . 

Bert. Ebiieaei si..» à condisione che non mi syc- 

glìerai Quando verri. . 
Jlem.Cbi? 

Seri. Chinmiue tu attendi ., non voglio vederlo... 
non voglio ve- {Si addormenta) 

JJem. ( Avvicinandosi ) Felicissima notte . . . Egli 
a vrebbe potuto mandare a rovescio i miei proget- 
ti ... ( Appler entra per la sinistra avvolto in 
un mantello^ si avanza lentamente^ ed esamina 
Remigio.) Un uomo di alto grado che io cCMiosco 
per corri sponden?^ e che mi Al quidagnar^ del 
denaro... Ma perchè noa ancora giunge— 

SGKIA IK 
An»tS8, RunuHoàfA Mabu. 

Mem. {Volené^ vottarii)m finalmente, signore.. 
App,{Tenmdolo fermoySì proibisco di guardarmi, 
ila», (ih collera) E perchè? 

App {Tenendosi sempre dietro di lui)?ercbè vi pa- 
go... A questa condizione avrete il doppio delia 

> somma Se ricusate, nulla avrete, ed io ini ri- 
volgerò ad un altro. 

Bm • C06i| divengo cieco. 
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Jpp^ Voi dile danqoe chi vii iroveraDo dò die 

miabUsogna? 
Xm. Ne ri^oDdo io. ' 
App, Ma senza gridi e sema violema*** 

Rem. Senza violenza e senza gridi**.Duecento fran- 
chi per quella persona, e 
Jpp. Quattrocento per voi. 
i{em.Benissìnio*"Dove bisogna portar il fanciullo? 
App* Me lo consegnerete qui in cambio del vostro 
, denaro— e quando lavreoio rÌG^vutOyparUraaiQ 

noi da una parte, io dairaìtrn. 
Bm» Benissimo*'* io sono un intermedio cieco. • • 
ftccio le conuniasiotti oon gii occbi chiusi*- Ma 
percbò, o Signore, noo operate da TOi «pio? 
App* Peróhi ooa voglio esser riconowiirtà* 
JImu. Ha se sarò ricoDOiciuto io? 
App. Che importa, se qod sapete chi lo. òli sia? 
R$m. Non capisco niente* 
App. È precisamente quel che bramo* 
Rm. ZittO) attenzione... ( Guardando a sinistra ) 
, .Veggo qualcuno*»* una donna! ipetielevi in di- 
sparte e lasciatemi agire. 
App, {Allontanandosi) Si , ma spicciati* 
Mar. {hntra porkmdo U figlia soUo lo tdaUo^Qai 

dev' essere-. • 
Rem. {Riconoscendola) Chi veggol 
Atar» ( Con spavento) Qualcuno ! {Si ritira) 
ifem* ( A parte. ) Se mi riconosce addio mia .spe- 
culazione ! ( Va «sne la driua e Irpoa vUiwf 
odAfàUr). 
' ^pp. Ehliaie qndia donna ? 
Aeiii* Non ò ciò checi alibisogon**4eniamoci in di- 
spnrie, voi di là, io qui, e prima di un'ora sn* 
rete soddisfaiiOf ( Eèce per la dritta Àppler per 
la iinistray 
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SCENA ni. 

Maria , sola» 

• ■ • . . . . . , 

Non ▼'èalenno... Si, è (puMo il luogo - eb 
iena volut die vi ritorno senza àirere il coìraggìo. 
Mft pare bisogna Mo i se non togUo. retarlo 

' iBoriredlflHnee(|liflreddo*Vederioniorire^eKti, 
mio figliof— il nifo povero figlio, pel quale,ho 
tanto sofferto, pel quale ho tante tolte divoralo 
in secreto le mie lagrime! allora io mi credeva 

. inrelioe..*ina oggi che debbo separarmi da lui,og- 

fi ch'io devo abbandonarlo!— Abbandonarlo?— 
un delitto eh' io commetto, un delitto!- - Ma 
conw fóre altrimenti?. .io non ho più fuoco onde 
riscaldarlo, non ho più il danaro che servir do- 
veva per farlo nutrire - non ho più nulla, nulla l 
vedi dunque che è necessario eh' io ti abbando- 
ni! oh! tu non puòi intendermi, ma v'ha lassù 
chi per te m'intende!.* egli vede le mie lagrune, 
egli riceve il niiogioramento...gtnraaientodi non 
vhrere die |»er té, di faticar semproM^sempreiper 
riaveniÌ«.giaGcbè ne lo renderanno*-<oU si, me 

10 renderanno. 81o non avessi questa speramn, 
morirei piuttosto conlui'..no,no là dentro vi sono 
delle buone persone, che avranno di te luna la 
cura, che conserveranno ciò ch'io ho messo su 
te per riconoscerti... vi è tutto?.-- si.-- Cielo! fi- 
gli è di gelo; ho troppo tardato! bisogna farlo! 
Addio, mio adorato figlio! oh! no, non addio, ma 

" bensì, a rivederci mìo figlio, a rivederci ( Pòrta 

11 fanciullo^ lo mette nella ruota ^ e nel punto 
che sté pet icompmrire^ fienli/a, grida) ah! non 
voglio. . . rendemn^lo , . . rendeiemeloi ( Cmto 
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SCENA IV. 
Mabu. Bsrtaahd» 

Mifi. Oè! che cos'è? Remigio! Remigio ! Nod c'è 
più*** è singolare, ho inteso un grido che mi ha 
mio male!* * Forse 8ognTot.«tti dof€ diamine 
è Remigio (Va per camminare $d irle vicino al 
corpo a Mari^ ) Remigio! Che ces'ò qeè? Qua 
doeee**- una doona sveoeta! ISi currm # Im gmar- 
Ai)oGiélof Meriti (CAteiMiidoIo) !!^^ 
povera Maria. (Icr ioUmm).' 

Mar '{Ritornando in se) Mio figlio!- •abbandonalo!. . 
perduto per sempre! 

Bert' Nostro figlio! che dice ella mai! ... E come si 
trova qui? A quest'ora, vicino a quesi'osiNaio 
Ho paura*. Maria, paria, rispondi» 

Mar'{Guardandolo)Ohì Berirùììdì{FuggcdaUé§ue ' 
braccia) LASciami, disgraziato! 

Bert Ma tu sei latta tremaoie^iu sottri^ tu sei am* 
malata? 

Jfar. Che imporla a roiì 

Beri' Dimmi aimeoodieeosa sei Yenalee hrè^,. 
dimmi dov^é**«iiostro figlio? 

Àbtr. Ti oceiipi di lei? Vnm sapere dove é? {Prm^ 
dendolo peltraecio) Ebbene, egli è Ik. 

Bert. All'ospizio degli orfanelli! 

Har. Si, rho messo là *. V ho condannato a vivere 
lungi dalla madre sua •^•2i mangiare il paae del- 
l' elemosina ! 

Bert, Mio figlio!.*. E tu bai osato? 

JHeUr.Sl, io ho fatto questo; io..— nò sei stato tu! 
tu solo! Chi ha dissipato in un anno le mie eco- 
nomie di dieci anni? sono stata ioVrispondi*— Chi 
lià gittate nel seno della nostra famiglia il disor- 
dine e la miseria? sono slata io? rispondi*- dil 
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àa dissipilo il ftm ddia poma etMmi^.^^ 

rispondi, sono steiai io? 

£ert. Ai ragione, sì, io sono un miserabile un as- 
sassino** ma prima di fare una cosa simile, pri- 
ma di abbandonar mio figlio, sarei stato caj^ce 
di tutto* Bisognava parlarmi francamente, biso- 
gnava dirmi che tu eri ridotta a tale estremo, 
ed il lavoro, il lavoro poteva tulio ripararc»».La 
^ ragione ed il coraggio rìtornanoi qpu4o«| tjRS)t- ì* 
ta di non abtKwdonare un figlio. 

Jlir.Si,ii eoiaggioritonia,,lo«oiolcbe ne Urto- 
moin Olezzo a lutU le swer0Qae«'*Si, il lato* 

10 poteva ripafar molte oo8e»Jo so, io olie lavo- 
ravo per lai aolte e giorao • 0 questo, dal 
puQto in cui il medico mi disse: se vostro figlio 
non ha una nutrice morirà- • Obi io mi sentii àl« 
lora la forza—ed in un mese riunito aveva tutto 

11 denaro che vi bisognava.- tutto per assicura^ 

re la sna esistenza*** quel denaro T avevo ben ' 
nascosto^poicbè era la vita del figlio mio! Ma ua 
■ ladro si è introdotto nella nostra povera came- 

> ra, ìfii scoperto il mio tesora^iBe l?i|^.rttbatOM*e ' . < 
questo ladro, sei stato tu« 

Ben. Sit edagarato ch& 80ttoI«*«Ascolta, io 

riparar tQtto*^ vieni, 
Mbr. {Respingendolo) €on voi**' nò maU 
ArtwOme? 

mbr. Giammai vi diooM^soa vi avvioiiìate, bob mi 

toccate. 1 1 solo vedervi mi fa orroret Ahi vi re- 
cherà meraviglia il sentirmi parlar eosi«**io che 
ho tante angoscio sopportale senza lagnarmi... < 
in quel tempo io aveva un figlio per consolarmi 
in quel tempo voi non facevate soffrire che nae 
sola**-lo nonera che una donna inrelice;ed a ciò , 
Oli ero pure rassegnata: ma voi mi avete condan- 

> nataad essere una cattiva madre, non v'è niente - 

di cmiflofia iHHoandsaef io BOA vi 
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LA MVBRA OrERAlA 



JM. Mirift la DM eented a gi«s|itGnw 9 wm 

lo pomi***NoB cercherò di fati eoMpreMere 
tono ciò che stteeede nellUaim nomki 
potrei gfattMMiv w poiché Uà mlececci*- boq 

u domaDde che ooa sola cosa*.- dimmi come ri* 
conoscere miofigUo,àu quali indizi potraoao rea- 
dennelo? 

Mar. Non le lo dirò giammai* 

Bert. Perchè? 

Mar. Purché tu sei solla strada del patìbolo, e non 
vo<^lio che un giorno giiinu&tri qoeila orrihiio 
stradai 

JBert. Maria! 

Jbr. ( Mngendo ) Oh! «códeienii a me piii non 
caiel 

BeH. Ma iiieM pah^qoe munoieni? 
JAr. Nfelitrt-- 

Ben.{Piangmido) llaria...per eoipenrie ohe io sta 

etatOf sono abbastanza punito, tu non dovresti 
tanto opprmei m\,{j4ppler ctm^iHurisee in fondo^ 
ifamina^ascoltaj trae ilsuoporiafa^io^ esidispo» 
ne aicriven ttuco ciò che Mariahaposto sul figlio 
per rtcono5cer/o)Quandosaremoamtidiie morti, 
IO di disperazione e di rimorsi.. .tu per essere sta- 
la abbandonala, non vi sarà nessuno che potrà 
dirgli: ecco dove riposa tua madre, essa era una 
brava e degna donna, che vi amava^ neseunopo^ 
tra mostrargli quella tomba innanzi alla qoale 
dovrà in ginocchio pregare : . . No, Maria^ no, è 
imponii>ile, malediciml , abbandonami, ma la- 
fciami aloieÌM> la speranza di ritrovarti allorchò 
a (brza di privazioni e di stenti potrò render- 
ti UBO figlio. 

Mar, Ebbene*, si., velo dirò. 

Bert. Ahi 

Mar. Ma ricordati cb^ nofì li rivedrò che eoo csm). 
£frt. Si, con esso« 
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Mar. ( P{angendo)Mo messo su di lui una carta 

dove vi è scritto il suo nome Carlo Bertrand. 
Bert, Appresso? 

Mar. Ed il mio anello di matrimonio. 
Beri. Questo è tulio ? 

Mar. Sì, tuito...ed ora addiot(;^a per la sinistra) 
Bsn. Ad(tta, Maria, io le lo riporterò, dovessi an- 
die moriie* 

App. {Nel mtxo iMa 9Um , leggendo db ch$ ha 
M«lo) Cario BerMod X' aoello di 

Ilio, i» Mrige mno r«qpMio). 



Fu» MMOOnO ATTO* 



ATTO TERZO 



4 * 



La casa di Mad. Bossieres — Una sahi.riceMieilè 
addòbbaU"^ Porta in- Cmmìo*— Fdrie latmK ^ 
A dritta nna timifa eon cortile^ A- tlntaira 
una pma ingrata — TaioUnif aedfe-ee. ac. — 

SCENA h 
AppleB) tedi GoauiLiio. 

(Alzato il sipario è notte — Appler entra misteriosamente 
dalla porta segreta portando no faneinllo sotto il suo 
mantello t esamina attentamente all' intorno» va alla 
porta in fiMudo come per Tedere se nessuno viene poi si 
difig» Tctw qailla di Mita ai adi II ramM d* «a 
campaaÉlla — Fa alma. 

Gugl. {Entrando) La padrona chlaiìia la sua came- 
riera*.. Si è svegliata di buon'ora.. Ciò non mi 
reca affatto meravìglia , è cosi inquieta per la 
partenza del signor Dottore! (Si picchia di nuo- 
f)0— Carlotta entra vivamente) Andate subito, 
madamigella Carlolta,èla aeooiida Tolta cbe ma* 
dama lia chiamato. 

Cari. M aeoooda tnrtul , .earta*(ri0jMr la iini^ 
Ora). 

Gugl» PoYera signora!.. San dna ffiorni e non ri- 
ceve nuove del signor Dottore. [Veienio Appler 
euUa taglia iMa porta) 0 Cielo! 

App. Sileiuiot 

Gu^l. OU signorci ero ben lungi dal credere... a • 
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poi il signore è entrato di modo che nessuno Tha 
ceduto. . • Posso avvisare la signora dell'arrivo 
,di vossignoria? 

Affé No. • avvicioaii, e rispondi , ma soprattutto 
parla a bassa voce.. Che cosa ha fatto la taa pa- 
drona dorante la mia assenza? 

Gviq* Madama ha molto pianto , dicendo sempre 
che suo figlio moriva, e molte volte è.stato duo* 
po impedirla» secóndo i vostri ordini, di parti- 
re, e venire da voi... Gi tia tanto supplicaii.che 
un altro istante e cedevamo. 

App* Questo per i primi giorni; e poi? 

Guql* Poi le vostre lettere T hanno alquanto cal- 
mata. • . ma come siete restato due giorni senza 
scrivere ... essa è stata molta agitatat 

Apip» {Freddamente) Ebbene? 

wigL £ questa mattina se debbo giudicare dal suo« 
' • ' no di campanello reiterato di Madama , tutl^ i 
.suoi timori debbono essersi risvegliati. 

App. (C. 5.) Benissimo! 

GugL Ma il signpi^e ci recherà-seoxa dubbio felici 
DOove# 

App. (Ctm aUerigia) Signor Guglielmot 

(higk {ÀbbaMcwio la testa con turno umile) Per- 

' dono, signor Dottore. 

App, Non c'è statQ altro?.* visite forse? 

Nessuna. . , 

App. Lettere? 

Gugl. Una sola d'un certo signor Tebaldo. . ho sa- 
puto che era dì lui perchè sono stato incaricato 
di portarne la risposta. 

App. Tebaldo!.. Indovino ciò che conteneva que- 
sta lettera ! Ha aueso che la vedovanca fosse 
spìrata^ed oggi domanda il permesso di presen* 
tarsi.\ • ma n vostro .destino, caro il miocugi- 
noyò di giungere sempre troppo tardi t 

fiugl. lì signore ha qualdio ordine a darmi? ^ 
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App.Sì^ non allontanarli (il pmrie.) È una Tolta che 
sì principiai A nei due signor. Tebaldo!., è una 
pugna a morte , percbò noi ooniiaiBO ambidne 
soir isteaso oggeitol • • Sa di' vostra eogiMl So* 
fiat.. Voi avete per vò! ramante; ma io koper 
me la madre ... Guglielmo. 

GiigL Signore. 

App> Se madama l'interroga, ricordali che non mi 
hai veduto, che io non sono ritornato, intendi? 



.Non mi bai veduto!. . Non sono ritmuMp ! . • e del 
fmciullo*** non ne ha parlato***!! sigàor Appler 
nooamaleqttistiottil»*Non per tanto avréi voluto 
8apere*-clie cosa sia stato oi una esistenza tanto 

£reEiosaf..Una piccola tasta di tremesisttllàqoa- 
i riposano parecchi milioni— ed II signor dottore 
per sposar idadama ha grande interesse die \ivsi 
questo fanciullo«..£ ciò è semplicissimo^ poiché 
morendo , questi beni immensi ritornerebbero 
alla famiglia del fu signor di Bussières!... Oh! 
^li vivrà) è cosi sapiente il nostro dottore! • 

• SCENA liL 

CàuMtky Som, GuGUBlM. 

Sof.{A CerUMa Uimi^ Mia rinkhra ) Borissi* 
roo***Se questa donna d infeBoei come vi è stato 
rHWto» ese è onestà 

Cart. Oh! potete esser tranquilla*, Margheriui, mia 
cugina, risponde della sua onestà! 
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JS^f* Allora che vengia*** acconsenlo di prenderla. 

(La Cameriera sorte^Vedendo Gugl) Non è ve- ' 
nulo nessuno da parie del signor Dottore? 
Guai. No... madama nessuno... 

^Sofi Benissimo *. {Guglielmo esce pel fondo) Due 
giorni!., due lunghissimi giorni senza nuove di 
mio Aglio ••• ( Siede ) lo non posso volare pres- 
so di lui ... ed in quest'ultima ieiieta scrit- « 
lami da' Appler, non mi dà che va^be speranze. ' y 
{Ptrcùrrendo una hiieraeke itene tfiinano)Com- 
» prendo le vostre a^ngoBcie, trovandovi lungi 
Il da Yostrò flgljo>**ma nieota gli maaclierà» Te 
a togiBro^BÒie cure che avrebbe ioveotateumi 
»' madroi aè le risorse le più potente dell* arte 
» nostra » Oh ! si, egli lo salverà!..* Ma perchè 
questo silenzio?**. Perchè restare due giorni sea* 
za scrivermi? 

- GugL ( AmuìuiiJ^ndo ) il signor Tebaldo di Bus- 
sières. 

. Sof. {Alzandosi) Desso!.. «Che passi!-.. Io ero infor- 
mala delia sua visita.** lo as^jetiavo... Ed ora son : 
commossa... ivemoìCGuglielmo aecovnpagna. Je- - & 

, baldo^eeece). . 

SCENA IV. . 

• 

Tebé {Entrando e prendendo la mano di Sofia) So- 
fial*.. cara Sofial.. .{Fermandod e lasciando la - ' 

mano) Oh! perdono, perdono, Madama! 

Sfif- {Con calma affettata) Perchè scusarvi Tebal- 
do: Ricuserei io forse di lasciare la mia mano 
nella vostra? Non siete stato voi l'amico il com- • • 

pagno della mìa infanzia?Non eravate voi il più > 

prossimo pac$4lia di iiùo fflwio? 
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Teb. Vostro marito!.. Il cielo l'ha chiamato a se... 
ed io dimentico il male che mi ha fatto! 

Sof, (c. I.) Se voi parlate di quella fortuna che 
l'ingiustizia di vostra zia gli ha data per intiera» 
sappiale che morendo vostro cugino ha voluto.. 

Te6. Basta!.. basia!...Sofia, non èia riccliezzail be- 
ne ch'io desidero ... che cosa importa a me della 
ikelMSBzaV'.. Oh! io gli avrei abbaodonaio tutto, 
aoche quella die lioacquisuta contanti stenU^gli 
avrei dato tutto, e gliela av0ii benedetto, se mi 
airesae taiieiatòtt aoto Mmo, la soia felicità che 

' sognata avea l'aniiBa «rial-* Ma «^cte'Ti dieo, 
voi g& lo sapete, Ma! Non^ per parlarvi d'in- 
teresse chela mia lettera di jeri implorala ìin 
momento di colloquio -, io volevo dirvi : Sofia; 
quest'amore che ho avuto pei >foi fin dai primi 
anni, non si è estinto nelle lagrime, ma è cre- 
sciuto nel dolore, si è resogigante nella dispera- 
zione! Ed oggi, come un anno fa, tutta la mia 
felintà è riposta in voi, oggi, come un annoia, 
la mia vita e nelle vostre mani. 

Sof^ Ed io ho volutO'Vedervi iii luogo di scriver- 
vi , per diminuire, se pur lo posso, ramaroua 
dei Tostri pensieri, per sostenere il vostro oo- 
raggio. 

T$b* Coraggio!**' ma iocredevadopo tatto ciò d» 
ho soflRHrio,non aver più ormai nulla a temere!.- 
Sof. Tebaldo!... ( Cora datore) Vi sono sa questa 

terra dei cuori che il Cielo sottomette a crudeli 
pruove! Tebaldo, non mi parlale più d'amore ... 
Io non sono più padrona di me medesima {Siede), 

Teh, Oh! Cielo! .. Oh! no, ciò è impossibile! 

Sof' Amico mio {Mettendo la mano sul cuore) com- 
prendo il vostro dolore, e vi compiango, 

Tc6. {Conatnarezza)\o\ mi compiangete voi! 

Shf' Si vi compia^OfTebaldo, e voi avete torlo di 

BMiarai con atM M w aa a » a:we torto-di dare ai 
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« vostri Sguardi quell'espre^ssiood di rimprovero 
e di sdegdio, voi soffritel*** ma guardiiienii*** I 
miei Uneamenti pallidi non vi dicono tìne andi* 
io ho molto ioÌHnor««4 ooiei occhi eoa vi dico- 
no die homolco fteBfof 

T€b. Voi SoBaU voinadaml 

Sof. ( Sorridendo amaramente ) Oh! questa è una 
strana rivelazione, eh' io vi faccio. La felicità 
forse poteva mancarmi?*» Mi si dava un marito 
due volle millionario! - {Candolore) Non è stato 

• di mio piacere Tesser contessa di Bussières . . . 
ed ora il Cielo mi è teslimode, che al letto di 

• morte di mio marito non ho risparmiato nè ve- 
glie, nè lagrime, nè preghiere, io non vedevo 
più in lui lo sposo che mi era Staio iaipestOf ma 
ì) padre dei ^io niò! 

2Vè» Ma usa tal morte vi ha reia Uberai 
^S&f.'hBùfMM •••• ( Sedano ) lo tton ero sela vi- 
ciBoai letto di mioi»yile»*«lHtt»awia saiera- 
dele agouia^oii altro gli prodigava le sue dire; 
era un amico del signor di Sussières-** il dot- 
tor Àppler {Appler apre la porta^ ed ascolta)* 

Jcò. Appler ! 

50/". Lo conoscete forse? • • - 
Teh. No... continuate. 

Sof. Come me , egli vegliava attentamente vicino 
al lettodeiranimalato,comeme,si sforzava a rad- 
dolcire le ultime ore del povero moribondo. E 
prima che la vita si esiioguesse del tutto in lui, 
prese la mia mano» e dòpo averia messa in quella 
di Appler, disse: Se vi bisogna dOpo di me una 
gam un appoggio neHn ^iiaM. pensate a iui.i • 
*8afiat' • - 
Teb. Ma se nonè che qoesta, la sala ragione^- 
Sof. Ascoltatemi, vi pi*ego. Segaltt' la sóa mòHe 
io ritornai in Francia, la mia lotta contro il do* 
lore, era stata così lunga e co^ crudele } , die 



tutti dicevano : povera donna , essa non vivrà 
lungo tempo. 

Teb. Ma il Cielo non l^ha voluto* 
. Sof, No, il cielo non l'ha voluto* Solamente biso^ 
gnava a mìo ficflio una aria più pura di quella 
di Parigi: fu tolto dalle mie braccia-* quando i 
mìei occhi Ta ve vano appena contem piato* «quan- 
do io r avevo appena stretto sul mio cuore I... 
Egli parli, ed io restai solai Egli parli— e da 
quel giorno fatale ^ da tre lunghissimi mesi hó 
sentilo tutto Terrore della mia posiziooe ... Un 
gipTBÒ mi fu mnwh*» elio alo figlio oiorival.,. 

. e ad «io dolore, dissi ad Àppler; voi che mi à- 
mate, correte a lui,salvitelo, ed io sarò vostra* 

Te». {Mxandon) Ssa 1 

Sof. {C. 8.) Il Cielo \n sembralo secondare i suoi 
sforzi*** Nuove più rassicuranti mi giunsero* 
ma da due gioi ni*** tutte le mie inquietudini, 
tutti i miei>paventi soa rinati , poiché da due 
giorni— 

SCENA V, 

App. {Entrcmàié) Vostro figlio ò salvo. 

Siif. Salvo! 

Teb. {Guardando Àfplfnr) Chi veggo ! 

Sof. Salvo, avete voi detto ? 

4^pp.Èìf o madama , e per rassioorarvl egli è iìì, 

presso dì voi. 
Sof. Là?... Oli! venite, venite, dottore. (Si slancia 

nella camera indicata da App: che vuole seguirla) 
Teb. Perdonate , signore. 
App. Che cosa bramale da me ? 
Teb. Non mi riconoscete forse? 

( Ch^kafMo m 4egm di di^^m;^, dopo 
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averlo guardato) Voi sarete, cred'i0|llll*iilliC0| 
un parente di madama Bussières. 

Tefr.NoQ è, nè l'amico, nè il parente ebe voi cono- 
scete, 0 ^gnore } quando ci siamo ioconirali -a 
Lipsia, non eonoaeevaie che il mio ?isD,eil il 
mio nome v* era ignoto. 
A Lipsia? (ìKhmIIMiAiì») Nonne ne rioeido* 

TA. Dite piattosioclie ti piaee d'ignorarle* . 

App* Hi sembra^ o signore, che vi slate dtaMill- 
cata la vostra posizione in questa casa. 

Teb. Che cosa vorreste dire? 

App» Che voi amate madama di Bnssières, e che 
madama, come poco fa vi ba dettO| è impegnata 
con un altro. < 

Teh, Ah! voi sapete ch'essa mi ha detto*** 

jipp. {Con tuono ippocriia) Si, per caso— io era 
là, vegliando sulla sua felicità, su di suo tìglio.. • 
e non mi è ooavenuto mostrarmi, allorché eisa 
faceva di me un elogio troppo Insingliiero. 

Itb. Io altri termini, slavate spiando! 

Afp. Signore!- ^(CalminMlon) signor Tebaldo» IV 
more U pib poro è sempre oflbnslvo per nna 
donna ebe si è data ad- nn'aHro I La prasenin 
dell'uomo ebe suscita qnesAnfelice tenerezza, ò 
spesso incomoda per colui che n'è l'oggetto!... e 
voi siete troppo uomo di mondo per non saper- 
lo L'attaccarsi ad un rivale preferito Impie- 
gando contro di lui Todìo o la calunnia, è un' a- 
zione poco degna, e poco leale—e voi siete trop- 
po onesCuomopar ignoraria.OS'ùMAiàia ed wi). 

SCENA VI* 

TasALno, Mabu, 

Teb^ Tsnta audacia ai sorprende! •••Noli per tanto 
0gli si i tnrbaivellai mia presenza! Oh I si d 
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desso!..' è desso! ••• ma cooie smascherarlo? 

Gugt. {Conducendo Maria) Aspt^iuie, .vadoa pre- 
venir Madama. 

Je6.Ch'io lasci Sofìa nelle mani di im uamo siati- 
le! • Ob! no, è impossibile!— 

Mar. Qual voce ! 

. Jaò. Sì, abbandonerò questa casa, signor Appler, 
ma per irovare U ineuo onde discaceiarvi. 

{Escey 

Mar. Sigaor Tebaldoi—Moo mi bat rioooosciaui* . 
0^ pinato Mafgheriia di eoodiimii ia questa 
caia dove mi lìa trovato un posto Baila die 
la ariapoveni uoa formi ostacolo • • Ai 

ricchi spiace la vista delle lagrime bisogna 
procurar di sorridere, povera Maria* 

SGBNAVU. 

lUaiA, Sovu* 

• » 

Sof* L'ho rivedute!. .rbo abbraccia lo! -Oh! quanto 
sofl felice! (fimrdané» Maria) Siete voi forse 
quella doima» di cui si é parlalo... Adirici* 
mlevi. 

JCr* SI, madama, io tango per**. {GuardmMa) 
Ma*-* lo non m'inganno»' madamigella Sofiai... 
madama di Bussières! 

Sof. Voi mi conoscete ... anch' io credo ricoi*dar- 
mi .... quella giovine che 

Mar. Un anno fa... 

Sof. ìilÌ2ir\i\ì., (Guardandola) povera Maria! .. 
Jtfor. Si, povera Maria!-. Voi guardale le vesii che 

mi coprono? Ma non è perciò cbe bisogna piaa» 

gere... la miseria non ò nulla**» 
Sof. Ma p^chè non siete veauta a trovanai?f • • • 

Percbè QR'eitraaea racoomaadaiioao quà vi 
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e(mdace?. .Né avevate bisógno ror8e?o^QQanita 
gioia^ avreUvDto a floccorrervil 

Mar.lo Ti cf'edeTO lungi di qui«-ttt vìaggio...allr|. 
memi sarei venula ... no, non avrei avuto ver- 
gogna! • 

Sof. Bene ! 

Mar. Almeno il Cielo ha esaudita la mia preghie-^ 

ra... voi siete felice non è vero? 
Sof. Felice?... sì... felice madre soltanto. 
Jifar.Felìce madrel...ma qoeslo è lullo!.*«èla vitia 

istessa! (ftflfi^tf). 
Sof. Ah! quanto dolore nella «oavoce! Ma che cosa * 

vi è accaduto, Maria? 
ilf^r. Io ho DerdQto mio figlio* 
5t>^ Perdutoti* iDorto forse? 
Mar. (Mji no., 00^^.0» egli è^^è R..4ibt iion jposso 

dirveb ... voi non poMOcomprendermi*.. 
iSif. Pariate, parlate*., lo esigo! 
Jfor* Ebbene, vi è à Parigi una casa molto vasta, 

una casa dove le madri povere lasciano i loro 

figli... Oh! a me non bastava Tanimo, do, • non 

per tanto... 
Sof. Disgraziata ! 

Mar. (Con disperazione) Oh! non sono stato io^cbe 
l'ho messo là, madama*». & statala fliiaeria) ca- 
pite!— la miseria! 

Sof. Povera donna!. . . povera Maria! Una Madre 
priva di suo figlio, ma ciòè orribtiei 

Mar. Si, orrìbllisalmo! 

Sof. Ha cjgii non mterà In quella casa. 

Mar. Che cosa dite, o madaiiia? 

Sof. Dico cli*èdiippo ìiiMlarloa prendere, oggi... 
adessò* 

Mar. Riprenderlo! ma come..*io non posso»* non 

fio nulla. 

Sof. Non son'ìo qui per soccorrervi- 

Mar. VoiI Ah! madama!*, mateal 
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Sof.fjkmiqle una bona) Ecco*-date toro tatto 
che vìMooianderanDO—e se questo non tiasta*** 
venite a me... Obi grazie al Cielo, io son rìoca* 

Mar. ItWederloI*** Abbraodarlot*- allorohè io me 
ne credevo fieporaia per lungo lempo«*HPer sem- 

ff\ fonel*** th vedo... rcej^tio è pooe disteioe 
noi* 

Sof. Lo condurrete qui, vicino al miO| essi saran* 
no sempre uniti*.* 

Mar. Graiie) grazie* madama,vedete...io son cosi 
poco avvezza alla felicità— che la mia testa si 
perde!*., che le parole mi mancano. • • non so, 
non posso dirvi tutto ciò che provo—Ahl—ecco 
perchè Iddìo ci ha fait« incontrare in un mo- 
mento solenne per entrambe! . -Siete voi cbé me 
Ip teititiiite— lo non ho che la mia vita, mada* 
ma. . • e credetemi la darei voleatieri per voi t 
( Fmi f ndfi t ùn m mu ) 

SCENA Yin« 

' Som ) indi AmBB: 

&/f Povera madre! Grazie^ mio Dio, d'averla in» 

viata a me* 

Jlpp.{ Parlando nelle scene ) Situate la culla ^ui, 
presso qtiesta finestra che sporge sul giardino. 
[Due servi situano la culla nel luogo indicato.^ 

Sof. {Andando «mo dì itii) Sempre occmalodijiaii 
dÀtore ? 

Jfp. Egli fetancofa bisogno di tutte le ao^iie 
cure*** 

S9/rPovero tgliol*** ha già mollo soflbrtol 
4pp> inadama, stato ha moke volle eoci» 

uto vivi allarmi***Da prima una (Mm aidente, 

consumava la sua vital«*« - 
So/.OQeloI 
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App. Poi un abbatiimento , una debolezza cosi 
grande, clie se voi foste slata preseote, l'avreste 
credulo morto* 

Sof. Oh! grazie d'avermi risparmiato quest'orribile 

spettacolo ! 

Afp, Finalmente, T ultima erisi fu pili violenta, 
più terribile! - Ho vedute le sue guance pallide 
eolorirsi tutto ad un traito, l suoi occhi abtat- 
tuti rialzarsi brillanti come pef;eeccarvi: le sifli 
piccole membra atteggiare al sorrisOi com^ se 
ekianiata avesse la madre sual . • 

Sof {Fuori 9t) Ahi dottore! 

App* Ed ora è salvo, o Madama. 

Sof.Sì^ salvo!. -ed ia manterrò la mia promessa*** 
ve lo giuro, {Gli tende la mano). 

App. Questa promessa! ... lo l'aspettava, o Sofia, 
con la più viva ansietà , poiché è ia gioi%» » » 
la felicità di tutta ia mia vita! 

Srif. Dubitate forse di me? 

>fp/).No! - ma tremo innanzi ad un rivale pericoloso. 

Sof. io vi debbo la vita di mio figlio •••0 Que* 
sto il più gran titolo , il più sacro •••é quao* 
do STtete fissata Tepoca ... Il giorno M no- 
stro matrimoBio,venite a reclamare la promessa 
che Ti ho fatta ed lo non esiterò sarò vostra 

. moglie* 

App* Ah I madama, voi ricompensale di troppo , 
colui che darebbe le mille volle la vita per voi. 

Sof, Voi mi prometiesie che mio figlio non mi a* 
vrebbe più abbandonato?... 

App- Tranquillizzatevi, il fanciullo è in istatodi 
sopportare un breve viaggio. Noi tulli partire- 
mo per la campagna , e son ceno che re- 
spirando aria pura e salubre,egU,noQ darì)i mal 
più a temere per i suoi giorni* 

Sof Solo ilcuore di una madre puòoonoscere Tal* 
ta missione di un medioolM* 
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App'{Si aie del rumore) Quale slrepiio! 

Car, (Entrando.) È quella donna che avete aceei- 

taui al vostro servigio cberilorua nella più viva 

agitazione! 
Sof' MariaU. 

SGEMA IX. % 

I f IBIMfTI, Uàau. 

M(m {Nel più gMm dù^rémt) Rsbalol ^* Itvbatc! 

Apjì* Che cos' è dunque? 
Sof- Che avete, Maria? 

Mar^ Che cosa ho!-. Non avete dunque inteso?***» 
Me Tuono tolto!.. • me TanDO rubato II 

50/*. Chi? 

Mar- Lui! Mio figlio! 

App. (A parte) U fisoDomia ià questa donna non 

mi giunge nuova. 
Sof' Ma pmiate*** 

JMir. Svn corsa alPospiziol«** Vi arrivo , entro^ 
' domando 41 mio AglioI**» «t si rispoode che m 
mmò, mi ««io moKo rioeo , poiàiè k lascteo 
' mdlto denaro per la casa- QuestT nome ha detto 
Inlto eÌ0 che *(o aveva messo so di esso per ri- 
conoscei'lo -il suo nome, Carlo Bertrand, l'anel- 
lo di mafirimonio*** tutto*** Ed ha portato via il 
ranciullo!*** 

App, ( A parte, ) Ah! Era dessa! 

Mar» Dapprima io non Tho creduto ... Ho voluto 
vedere quella^povere r reatiire che ivi erano per 
esser sicura della mia disgrazia, vederle tutte... 
Non vi era ••• Non vi era madama! — • Allora! 
oh ! allora la mia leela sì è perduta •••• eòme io 
sia di là nsclta,*€ome io sìa goi rltornata«***com* 
te vivo anoonii non lo 8ò'«**non sò pili nulla, non 
comprendo più attlia! 
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Sof. Voi lo ritroverete) Maria.». • ■ 

Mar. Ma che cosà potrò io fare, povera donna del 
popolo**** Senza appoggio, senza sostegno?. Po- 
trò io essere solaniente ascoltata? 

Sò/IM a io bo dei potenti attici*«« Noi ve lo ritrovo» 
remo»*** vi sarà restitoitoi. 

Mar. (Piangendo) Si, sì, voi mi ajutereie, non è 
\ero?.*«*voì micompaiirete...voì sarete buona.... 
Oh! ora bisogna avere molla pieià di me-.-, per- 
chè io non posso piii-. - io non sò più***-oh pietà 
di mè, pietà delia mìa disgrazia! 

Sof* Ve lo prometto, ve lo giuro!.... Io comprendo 
il vostro dolore.***Anch'io son madre* ••• (Grin- 
dica la culla). 

Mar- Oh sì, è vero, e vostro figlio avrà im giorno 
due fedeli 8ervi...mio figlio, ed'io*...Noi daremo 
la vita per lui**** ( Si avvicina aUa àuUa )* 

App. Fermatevi* 

Mar. Oli siate tranquillo io non gli farò paura ... 
• gli sorriderò* . 
\^pp. Ma* . • 

Sof, Lasciate dottore . . lasciate. 

Mar» Sì caro tanciulio.. quando tua madre ci avrà 

salvati... Noi., noi.. AhL 
Sof, Che fa.. ' 

Mar, Ma è lui., è., lui,, eccolo! 
Sof. Chi mai?., 
^ App, Che fare?., ah!.. (Agita un campanello). 
Mar. È mio figlio!., che io ritrovo»* 
Sof, Ma che dice ella mai? 
Mar. Dico che me Tlianno in volato^ ch'egli è quìi 
Ai^£d io dico che questa donna... è paiza««. {Ai 

$erf)i ) Impadronitevi di costei i ' 
Sof. Pazza! (Corre wno il figho) 
Jnr. PazzaI**' pflffln io! 

* 

FINE DEL TEBZO ATTO. 
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.Cai mIi« €be tem 4i ptrltlorio In m cm di malli — 

( PorU io foodo, che spor^ su di ua gUrdino — Por- 
te laterali — AsiDÌftn.ftttldAvaott» ua lavoliDo, tutto 
ciò cbe vi occorre per ccrivère-* no campanello «•Se- 
die, ec« ec ^ 

SCENA 1. 

ApPL£B, dm IMFfiBHlEBE. 

(Esii eniram dal fondo dUcorrendo») 

Àpp» Voi dite dunque che Maria... 

i^Iiif La povera ddona ba passato Uilla la noUe ^ 

a dibattersi^ gridando cbs nov è pana. 
>^jP|».Ciò,cr0d'io,rlpetoao lult'i vostri anunolati?. 
X /nf* Non tutti. 

jépp' D'altronde la sua follia è stata eouTeraiata 

prima da me, e poi dal medico ìq capo dello sta- 
bilimento. 

L'Jnf. Io debbo rendergli conto dei sintomi che 
avrò osservalo. 

j/pp. Voi?- Ah! è stala a voi confidata!.. Noi de- 
sideriamo mollo la guarigione di quest'infelice^ 
e voi mi permetterete di conoscere tutti i riuìe* 
dì che le darete. 

Vinf. Siete troppo boQfo, Signore. 

Jjpp. Credo che saremo deli' isiesso avviso. I eiur 
temi che avete osservali rassomigliano pro- 
babilmente a quelU che mi haano eolpiio.« *« 
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Credo d'altronde ehe noi posaimó «ienriii n>l 
tutta la coBfideina, ma disgraaiatameiue la po* 

. ma donna è pazia* • • Prendete( GH dà ma 
mmsla ) Voi ho detto l'interesse che prendia- 
mo per questa donna... Andate, e non dimenti* 
cate nulla di quanto abbiamo rimarcato* 

i7n/'.SiaLe tranquillo, sìpfnore. 

App.^ Direte anche al signor Dottore che io de- 
sidero parlargli. ' 

X7n/. Si, signore {^Infermiere esce € tiiiMùHltra 
imRemigiOj a cm indica Aj^fUry, 

SCENA Ih 

AmsMj indi hnmm* 

{Rmi§iofmtntmfmdo) 

App. Totlo «a meglio di qnelio clie io sperava, e 
qoeste parole: Èpazza, appena pronunziate que- 
ste parole in un momento di turbamento , mi 

• ànno in seguito meravigliosamente servito,.Si, 

• essa è pazza, e fra poco lo sarà per tutta la vì- 

• ta... poiché io sarò presente alla seconda visita 
del dottore. Gli è un buon mairimonio, ma che 
mi sarà costato molto caro. Una lottaoon questo 
signor Tebaldo, timori, pericoli.. 

'Jtem. E mille cinquecento ùiancliiy die il signdie 

mi conterà sul momento. 
App. Eh? Che eosa voteti^ 
Jbm. MUle cinquecento fraBchi, e la vostratHiona 

graaia. 
App. Ma io noD conosco.*. 

• Aem.Ciii io mi6ia?Noh h9 sa di me il mio passapor- 

to^ nondinieno però voglio rinfrescarvi la me- 
moria : ora vi spiffero i miei i^omi } pronomi e 

• -qualità. 
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App. E che imporla a me di lutio ciò? 

Ama. V'iiDj^Ma molto! PI«lro*àAtonìo-iNicola Re- 
migio • • « ioquaiUo alle, mie qualiiàt è un a%re 
pili lungo... polcbè bo Oìolle qualità k>l 

App. Abbreviate.. • io aooa aiMo altfofe* 

Bem. {fiombmtììo lti9iio)Sl ? . , • Bbbeoe, io lina 
parola: Io $ono 1* uoflfto di cui voi votevate, .ser- 
Yirvi per procntarvi ud fiuDciaUo... Le nostre 
convenzioni erano fissate, voi avete fatto il col- 
po senza di me,mi avete tolto, come si suol di- 
re, il pane di bocca perciò vi dom^todo clue- 
mila franchi. ' * 

App. (Con disprezzo) Questo è tuUo ciò che avete 
a dirmi ?•. 

Bem. Presso a poco. 

App. S e così, addio! 

JRem.Addio?ln tal caso io dirigerò Je mie lagna»» 
ze al signor Tebaldo» e a madama di Bussières* 
App* (Con ijNnMiilo) Madama di Buisiàmi Sapre- 
• ali • • • 

ilem. Tutto: die voi le avete dato il figlio di Maria • 
dovaooa invece del suo^ aflioe di fare ua flia- 
trimonio vantaggioso!.. B nel momento di rio* 

scire, al momenio di concludere un sì bello af- 
fare, non avete vergogna di guardare a due mila 
e cinquecento franchi... « 

App. Silenzio! Disgraziato! 

Rem. Voi avete agito senza di me, e fra galan- 
tuomini non si commettono simili azioni. . • io 
ho detto a me siesso:Remigio ti portano via 're 
mila francbi^ sii tranquillo} questi. ti frutteraa- 
no quattromila franchi* 

Aff, Ila taci... taci) miserabilei 

Jmi. {Almmhlavace) Ahi ma voi non m'Impor- 
rete aiieosio» non mi brete riDchiudere in una 
casa di malti... bo buon cerirello io» • . mi 
jrete dilBciliiiènte passare per uaa madre che ba 
perduta la ragione! 
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App. Ma se io U dessi ciò cbe domandi ?... 
Jlem. OM allora T é cosa bén differeaie ... appena 
fvUti i cilHiaemila franchi... 

App. Li avraK.. 

Htm, (Oh! se avessi saputo!..) 

App, Ma io non voglio, dandoteli prima, mettermi 
per sempre in tuo potere... tu li avrai il giorno 
del mio mairìmonio. ' 

jRem. Accelio. . 

App. Non mi tradirai? » 

/lem. Siale tranquillo... ho due buone.rs^ioni per 
quesio..*prima, il mio interesse-, secondo^il mio 
odio contro quell'imbecille ^1 Bertrand, che ha 
avuta la viltà di rimetiersi al lavoro, caccfaUH 
domi di casa sua... 

App. Tutto è dunque concluso? ' 

Jlem. E questa volta^son sicuro che non mi tradì* 

• rete... verrò ad esigere. . . durante la solennità 
del vostro matrimonio (Guardando il suo abito) 
Ma IO non potrò presentarmi alle vostre nozze 
con quest'abito. 

App* ( Dandogli la sua borsa ) Prendi questo ac- 
conto, e lasciami... 

Rem. Acconto? no, Signore... questo non conta,. , 
è per il mio equipaggio^.piccole spese di toelet- 
ta. per fare onore a vossignoria * 

App. Vien gente... pani, sciagurato! 

Rem. Al bene di rivedervi, mio generoso amiooi 
{Via). 

AppMù altro pericolo 8ttperafot..Noa ne resta che 
nnaltro:lfarÌa-Giovanna!... E pei, nou vi sarà, 
spero, niente da dubitare— Questo medico è o- 
nest'uomO) si dice, cerchiamo il mezzo di met- 
terlo nei miei interessi. 
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SCENA 111, 

II. DOTTOBB, AmBB. 

Jikto. {emrmiio dMa imktra ) Siele voi, o 

gnore, che cercate di ine? 
App. Si, dottore ..,{11 Dottore gli fa iegno di se* 

derst) Vengo tanto per pane mia, quanto di ma- 
dama Bussières a raccomandarvi, particolar- 
mente, una delle vostre povere ammalate. 

Jk>tto. Signore, le mie cure son prodigate ^ual- 
mente a tutti grinfelici di questa casa. 

App» Lo sappiamo Dottore, ma vengo a dirvi che 
questa cura... che certo sarà lunga... non vi co- 
sterà nessun sacrifizio,* . Noi abbiamo in prefe- 

. ' ' rana scelto ia vostra casa, si ginstaoieiite rac- 
coniaDdata,e(pdttiiqae sia la soiniiiaehe voi 
siatOtin'incanQo... 

Amo. Perdonate, signore.** io sono medico di 
questo stabiliiiieoto..«att ooorariomi viso fissato 
da quei che lo dirigoDO»,^aocioGctaò li sollievo 
che può dare la scienza nostrasia ugualmente ri- 
partito su tutti , mi son fatta una legge Ui non 
accettar nulla che derivi da altra sorgente. 

App. La vostra alta probità è conosciuta, signore*, i 
noi contavamo rimettere nelle vostre mani que- 
sto denaro che doveasi distribuire in elemosina, 
ma ora non se ne parli più ... È uopo però eh* 
io vi dica) 0 signore che vi conosceva da lungo 
tempo, iO) ctie ora, vivoiaiigi daila vostra bella 
Francia. 

Jhtto. {Con dolcezza) Mi conoscevate? 

4nP* Son medico aocb'ió; e da Inngo tempo, nelle 
nostre liMoltà di Lipsia, noi ripetiamo con am- 
miraaione il nome del Dottore Barlbète« 

AoMo. (fion gioja] U mio nome!.. 1 miei travagli 
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mi avrebbero procacciato un tanto onore ! • . . 

Ajpip. Si| Signore, noi seguiamo con entusiasmo il 
pregresso della 8cienza,ed il lume di cui voi do- 
tate r arte nostra ed H mio più ardeote desi- 
derio era di stringere la voatra mano. 

IhUo. ( Dandoglila mano* ) AU signoret 

Jpp, {a par(e ) Ora toeoa a w*{JU0) RiAoroiamo 
alla povera Maria - -lo le bo prestale le prlmecure: 
ma il suo sialo esige, coiiie ve rindicherà la vo- 
stra grande esperienza , un ben luogo tjratte- 
nì mento in questo luogo. 

.Sollo.M'à mi è sembrato,quaitdo l'ho veduta jeri... 

jipp^ Che la sua pazzia sia di quelle che inganna- 
no, a prima vista, un novizio nell'arte*, nìa voi 
avrete subito conosciuto il vero*. .È un'idea fissa, 
iiaa-apeoie di monomania in quella povera doa« 
- na^che-afeado perduto suo figlio, crede trovarlo 
da pertutto—£ siccome Tultimo che ha veduto ò 
Il figlio di madama Bussières^ Piofeliceaecatai 
quella geoerosa e noUl danaisna ben^irioe) 
del rurto il più odioso*** 

AdIIo/E madama di Bussièrea ti è persoDalmeoie 
conosciuta? 

App. Sun suo medico da un'anno, e da tre mesi 
curo il suo fiij;lio!.«. una debuie creatura, per la 
quale reclamerò beu presto raduto del vostro 
profondo sapere. 

Dotto. Sarò sempre ai vostri ordini. {Si alzano), 

App, Beoissimo. Sevi piace, ora esamiotìreoio in* 
sieme la nostra povera donna? 

J[)i0lio« Acconseo(Q.(wij|fila un campmMo^AlVin* 
fermiere che eomparUce) Conducete qui la don- 
na del numero otto( Linfermiere esce ) Giò^sto 
mi dite dre» ipli aoteeedeMi di Maria alloataoa 
dal mio spirito certi dttbU'e distrugge ogni esi* 
tazioae**.* 

App, Ci avrei contalo* 
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DoUo. Eccola : teneievi in disparte» 

SCENA IV. 

I PSSOfiTTI 9 li Alita. 

(Accompagnata éMlnfemSm^ «ht m$ dopo 
un segno MiMortm) 

Mar. Ah! signore abbiate pietà dì me—ve ne scon- 
giuro!— Voi lo vedete, io son rassegnata, son 
sommessa— ma proibite loro dì legarmi, di met- 
termi quel ghiaccio in lesta , che mi renderà 
pazza...è duopo die io coaservi la ragione, per 
riprendere mio fiEjlio? 

A^/{A99Ìeinaindo$i al dottore a bassa voce) Dot- 
lore,rimarcate.. sempre ristesso pensiero fiilo) 
Voi pariate del figlio che vi hanno robato? 

I ftir . Oh! ancora qaeiraoono?-* è desso che vaola 
Ja mia rovina , egli ha detto che lo era pam, 
che mlngannava, come se il cuore d'ana madre 
potesse ingannarsi! 

Ihtto. Su via, rassicuratevi^ non è II signore, sono 
io, io solo che comando in questo luogo. ' 

Mar. Allora se non volete esser complice d'un a- 
iroce delitto lasciatemi uscire. 

Dotto. Ora è impossibile— siate ragionevole, siate 
in calma, e—poi vedremo. 

ilbr. Ch'io sia io calma!-** E lo posso?.-* ma pure 
acciò non possiate dire che la mia testa è per- 
àfOm Sn via , interrogatemi , soa presta, vi 

' risponderò**** parlate. 

BMù. Ebbene, Maria. - 

App. (It^imfùmpenioh) Aliar taooVm, Maria, ec- 
covi più tr«iMiailla*«»*MÌo DM Cbe cosa vogMa- 

mo? la vostra guarigione^ nienie altro oke que- 
sto... ' • * 
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Mar. La mia guarigionet*** voi sperate che io vada 
di uuovo in furia**' No, diie tutto ciò che vi ag« 
gradav voglio coQymervÙM (.Movimnlo d'Ap* 

. p/en) 

A^. Ma pensate ebe. «arale riteBoia iqid,8e le vo- 
stre risposte saraoDo sempre com qudle pre^ 
eeDU«^..itocoliaiMfv'ia,voi avete ondiescìbN 
. toiiel vostro «atrkBOBioT * 

Mar, Sì, molto. 

jipp. In mezzo alle vostre disgrazie, alla vostra 
miseria , non conservate il ricordo di uoa per^ 
sona onesta e buona?. 

Afar. Si, è vero. 

App. Questa persona non è Madama di Brus- 

sières? 
Mar, È vero. 

App. AlVircbò vi ò steta offerto un posto presso 
d' una giovine vedeva, ve» vi è ^lato detto che 
aveva un figlio* 

Mar. £ véro. 

Amf. Ebbeee, eone la «ai possibile ohe quel 
ranciollocke io cero-datlasua oasetta^eoB «ia 
^eHo di madama Bussières? . Come fia 

» mai possibile che che questa donna di cui voi 
conoscete tutte le virtù tutta la carità, vi abbia 
soccorsa, vi abbia raccolta in sua casa, per si- 
tuarvi vicino ad un fanciullo clie vi avrebbe in- 
degnamente rubato? 

Mar- Non so come sia laeosa... ma quei (Mnciullo 
* mi appartiene ! 

Ai^. Bene... bene... più tardi ci rivedremo. Ma- 
ria.*, venite Dottore. 

Mar» Più tardi, avete detto*,, oh! io non posso... 
non voglio aspe(laiie.l. iamertrò qui. 

App' {ConducemMa mi davanii) Non vi resterete 
lia^go tempo..é Ben presto grazie, al nostio sa- 

. pi^te amico, la calma rii^nirciù nell'anima vo- 



stra;allora riconoscereie il vostro errore di oggi, 
comprenderete che le vostre lunghe sofferenze, 
i vostri crudeli dispiaceri , e sopra tutto una 
perdita dolorosa , avevano per quaicbe lenpo 
smarrita la vostra ragloae. 

Mar. {AbbaUma) Ancora! 

jfjpp. (dm aria wimmmayM alloft verrete da 
noi, e ei troverete ftempre pronti a aoeoerrervi» 
a consolarvi. 

Mar. Soccorrermi .. consolarmi. voH 

App* Addio , povera donna... addio ! 

Mar, Che fosse mai vero! 

App^ Andiamol (Ktono pd fondo), 

SCENA 

Ujlbia ^ iola* 

Fosse vero che le mìe disgrazie, la mi:eria, tutto 
oiò cbe iio sofferto, mi avessero resa!..Oh! han- 
jio rasioae, la OMa.ies^iardel... £ tatti i miei 
ricordi ... un sogno ! . • . quella aera alla porti 
4tìì\ ospizio degli or&nelli. • . un sogno.h** B 
quel sacrifiaio imposlooii dalla mlaeriato^quella 
crudele separaslooeU. quella sperami di ri* 
trovarlonn gìorooÌ...sogoil,.pauiat(Coii Umh 
re ) io son paz2a!..( Vedendo Bertrand^ eAem- 
ira, getta un gran grillo) Berlraod! Ata! ora. sa- 
prò.*, da lui. 

SCENA VI. 

♦ 4 

IM. {^GmrdmiMa cm dolere} Povera donna, 
mia povera Marta.*, ritrovarti io questo stato! 
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Mar, Oh ! non compatiniii, e rispóndami IHyve ti 
ho veduto l'ultima volta? ^ 

Beri' Innanzi airospìzìo. 

Mar* Che cosa ti ho dallo? 

jftrl* Che mi avresti perdoBato allorché ti avrei 
portalo Boairo figUo« 

Jfiir. Ebbene? 
. ' Beri. Ebbene^ bo rivedalo Aemigio, e Pbo eiodar 
to, come tndisGacdasti me, sono andato al eaft» 
tiere, ivi mi hanno dapprima respinto, ma poi 
mi anno accordato di réstare,io noQ cercavo che 
il lavoro;per dedicare le mie braccia alla fatica, 
ed il mio corpo alle privazioni, per abituarmi 
a restare senza riposo e senza sonno, a lavorare 
in fìne tre volle più d'un'altro..^ 

Mar. E poi?-.. 

Ar^ L'indomani, ero al cantiere allo spuntar del 
* gUmOf e vi ero ancora all'avvicinar della noltel 
io diceva a me stesso: Disgraziato! lu devi ren* 
dere alla povera Maria^il figlio che f ài mnff$m 
dalle braeeia«£d io lavora vo,lavoravo aeinpre»^ 
Alzando la testa veggo il principale che mi gnar- 
dava con aria conmosaa.*». eradó che piaogeiee. 
n Bertrand ^11 mi difse, fermati nn poco e ri- 
posati-, il tuo viso è bagnato di sudore» egli si 
era ingannato, erano lagrime?**** 
Mar. Lagrime! . , 

Beri, Riposarmi? ripos'io', ma durante questo tem* 
po, la mìa povera mc^lie non ha suo figlio, essa 
piange abbandonata , muore forse!. •*. no, non 
VI sarà più riposo per me, finché non vi ^ relir . 
cità per essa. 
Jllar. Ah! Bertrand! Io eridivenuto uomo ooe€K>| 
JBerU Sìy ciò mi ha dettoaocbe il principale, e mi 
ha messo fai numo tm anno di pagai***» M iatie- 
ro apno*«f • Allora puoi anpponre dove iria aa« 
' hitoandatow 
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Har. Ebbene? 

Beri, Ebbene! mi è stato detto che un altro era ve- 

Buto, cbe aveva dato tutti gl' indizi, e che a?eva 

portato via il fanciullo! 
Jfi»-. TiàonodettoUillocij>...€Oiitiliimadfilla? 

{Con forza) Àhf non sono dom|iie pnuU- 
Buri. Gomet spiegali**** 
Jir« Ho.» ìM: tu, parla, oootfiraa* 
Beri' Ho praiato che to afeado ifOfata aoceorso 

avevi inviato qualciMNi* 
Mar. No, no. 

Beri. Cbe fioalmeoie quel! uomo fosse stato invia- 
to da te. 

Mar, No, no. 

JB^rl. Ma dunque? 

Mar. Ce l'hanno rubato! 

Bai. Rabato!.-.. ma chi?. - chi dunque? 

Ifùi Qiadn mi andavi cercandoi ti è stata detto 
die io era pi», nott è nero ? ' 

Jiff* nNrtroppe---* 

Ibr^^Bat li'peirdià bamo lavaniato ciò? Perebè 
tomi era pMeatata come le àll'etpiiMH ed ho 
ricev ma la nedeiima rispona; perehè aadaado 

in casa di una gran dama h^rlMfiiofliiioSglio, 

Vho riconosciuto. . * 

Sert. Allora vi sarà qualche orribile mistero. 
Mar. Oh! si orribile! Ma noi lo scopriremo. • 
Birt* Noi non siamo che poveri ..- chi ci ajuterà? 
ehi ci proteggerà!.. Me, respingeranno lutti per 
«la passata condotta... tu sei chiosa qai*** • 
ilfiir. Ne uscirò, sii iranqiiUla. 
fini. Ma quando? 

3fcrt.«eti|ialtìiezw)? 

Mra i4hmtimii^UihÈÈ§n^mrm)0n toso* 

Bert. Ma prima il BOM • la dim e ni ^ qMM 

doana? 



% 

Digitized by Google 



àonm «vAmvo. 63 

Mar. Madama di Bii6aières,stradaUaiiavPc,a»'* 40* 

Bert, Bene. 

Har. ( Ytémàaàfpler tmUaéél doiàoreyQimfiBo^ 
mo è aocora eoa lui } non importa, vi rhiidbd, 
loqNrol ^ 

. SCENA VIL 

I rKfiOBTTi, Apflea, IIi DoTTORS. 

^Entrano per la driUa) 

App.{A partel) Àncora q^U'{Alio). Chi è qne- 

st'uomo? 

Jhtto. È suo marito.** Vxm non siote aoGom rion-> 

traia, Maria? 
Mear. No, SìfMre««. Io-era là col mio poVernltrÀ 

Immi «rw. obesi provam dì «OBSolami perle 

perdita di nostro tglio* 

JMor. Oin^ sì, signore... lo l'ho perd^, egli è 
morto! 

4pp» {Guard(mioh con meraviglia) Morto! 
Jhtto, (a parte) Che dice mai? 
Beri. {Basso) Maria, io non ti comprendo. 
Mar. {c. S') Taci. 

App. Cosi, voi cooveniie..» che il fanciullo..; 
che avete vediiio in casa di Madama Bussières. 

Mar, Il fanciullo che lio veduto in ca«a di Mada- 
ma Bussièree** 

App. Ebbene? ^ . ' 

Mar. È suo figlio. 

jéDp.{MBr€tmgli9Ìo)SMoU. 

Mar. E di chi sarebbe allora? 

App. Qaando dicevate denqae ehePavevaie meteo 
all'Ospizio... 

Mar. Ho dello ciò? ^ 



64 



App. Quando pretendevate che ve raveaoo rubalo?. 
Mar. Ero pazza! .. sionramenle. • 
Àpp. Quando volevate abbracciare quello che a- . 

vele veduto jeri**»« 
MIar. Ero pazza! Sijrnore— ero pam! 
Àpp* (Fuori di m) è Impossibilel— • ora » ora la 

sua testa è perduta !.a Vedete, Dottore, come I 

suoi tratti si contrag^oao, com'è turbata. 
jDotiù.{Clu li ha tiOrambi ou9rmii) Ma iot stele 

più turbato di essa.. 
App. {Rimettendosi) lo! 
Dotto, Continuate, Maria» continuate.. 
Mar, {Ad Appler) Ora,che la mia ragione è rilor- 

uaia^ il signore mi farà uscire da questa casa 
» dove la vostra bontà mi ha latto condurre..* 
App. Uscire!..- Supponete voi , Dottore , che una 

guarigione possa operarsi così subito. . . ed il 

vostro profonda sapere non vidicè'che sarebbe 

imprudente abbandonarla a se stessa* 
Ari. {Con forza) A se stessa ! ob! no, no, io sono 

là pBT dllèoderla*-**(ilt>r€nibiidoii) Voglio dire 

per vegliare su dì essa* 
App. Dottore, i paaai haoiio i loro momeoti lucidi, 

e forseMaria.*»* 
Dotto, Forse, Maria, fra poco sarà liberal 
Tutti Libera ! 

Dotto. {Ad Appler) Perdono , signore, imperiosi 
doveri esigono la mia presenza altrove— e-.. 

App. Vi lascio, signore, io mi ritiro {A parte).Ot^ 
bisogna agire prontamente [f^ia). 

Beri, Maria! Ma tu ài detto loro che egli era morto?. 

Mar* Così io doveva dire per esser Ubera! per sal- 
varlo! {Al dottore) Ohi Dottore, foi iadovinalet 
voi comprendete tutto ciò che si passa nel cuore 
della povera madre... 

J)Mo. Sì, vi comprenda.. 

Jferl. Verrà con me dunque? 
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Dotto. Non ancora... pensate che vi sono degli oc- 
chi su di voi... i vostri nemici sono potenUI... 
Vi bisogna coraggio e paziei^^t . 

Mar. Oh! ne avrò, signore l 

Beri. Mia povera Marìat 

Mar. Non occuparti di me; va, partit peoaa a ÌBi% 

a lui solo, intendi... ^ • 
Alfio. E Tra qualche giorno, vi wk restiloita la 
. moglie vostra. 
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Una casa di campagna vicino Parigri— Sala nobil- 
menie addobbala — Due porle laterali, una nel 
fondo — Tavolino addita con r occorrente per 
scrivere — Due lumi accesi — Sedie, ec. ec. 

SCENA 1. ' 

AraUB^ GOGLIELMO» SOFIA* 

Càttatù U sipario Sofia è occupata a $erieere — 
J dritta Jppler seduto occupalo a leggere un 
giornale Guglielmo vicino ad Jppler sembra 

parlargli-) 

Sof' Guglielmo? « 
Gugl' Madama. 

5òr Prendete, farete portare questa lettera a Pa- 
rigi... {fili dapprima una letterali un'altra) 
Metterete questa alla posta. 

GugL Sì, madama* 

fApplcr fa un segno^ Guglidmo gli siawidna, gli 
rimette le lettere , e pare come se domandasse di 

potere eseguir gli ordini ricevutìj ^ 
App. {Dandogli la prima leltera^dopo aver letta la 
sopra critia) Sì . . . {Mettendo i altra in tasca) 
Basso a Guglielmo) Si è presentalo qual- 
chediuio? 

GugL Nessuno, da cbe obbiaoio lascialo Parigi per 
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\emve ad abitare questa piccola catà tf Auleuil. 
jipp. {Basso) Ed ib città? 
GugU Non ho ancora ricevuto nessuna nuova, ma 

invìerò all' istante. 
App. Bene... Fate sempre rispondere che la con^ 

lessa è partita per un lungo viaggio. 
Giigl, Si, signore- 

App, E se per caso domandassero di noi qui, fate 

loro rispondere che non riceviamo. 
Gugl. Me ne ricorderò (A Sofia) Se madama noD ha 

pin ordini da darmi, io mi riiiro- 
Sof. No , andate Guglielmo^ ( GajKrfmo viu per ^ 

il fondo) * • 

SCENA II. 

♦ • _ « 

App. (Alzandosi ed andando verso Sofia) Temo, , 
; cara Sofia. ..che voi siale ancor debole...qual pai* 
lore copre il vosLro yiso !.. Vi sentite forse 

male? 

Sof {Alzandosi con iristexza) No, è l'agitaxioóe, ' 
per aver passata una notte senza poter dormire. 

j4pp. (Preni^dole la iiiafio)La vostra mano arde. . . 
e poì,..(088ervondola) Si direbbe che un segre- ' * 

to dispiacere...* • ' 

Sof, (Ritirandosi la mano) Vi allarmate a torlo... 
Quali dispiaceri poi rebbero rattristarmi? Non 
mi avete rendufa la più felice delle madri? ma ' . 

ho tanto solTerio , che il mio spirilo ed il mìo 
cuore non si abituano che lentamente al pensie- * . 

ro d'una mip^lior vita... l'avvenire non mi appa- 
riva più ridente prima, ed all'avvicinare di 
questo solenne momento, sento risvegliare ifeU \ 
Tanima mia; non sò quali tristi presentimenti*. 

App. Dubitate voi dell' amor mio . • • del mio ri- 
spetto?- 
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§i9f' No, vi debbo più di questa vita che vado a sa^* 
crificarvi^ ma il mio prìiQO matriiooiiio nùlia 
^lalo molle la||;rime... 

jtpp. Oh! 000 fle verserete piìi!«.A me^ a me solO| 
tutte le cure^ tutte le pene, tutt' i tormenti... e 
per evitare ùu da oggi il menomo Incomodo^ 
nccioocliè te mia relicìtà non yl costi fatica, tao 
volino che U nostro matrimonio avesse avuto 
luogo senza rumore \ qui, lungi da Parigi , in 
questa compagna dove non avremo cbe i nostri 
testimoni, e qualche parente di cui eccola nota*. 
{Le dà una carta), 

Sof. (Leggendola a parie) Non vi è! [Alto) Benis* 
Simo Dottore *, vi ringrazio della pena che vi 
siete data, e*- - della scelta cbe avete fatta. . . • 
{Ritenendo le lagrime) Nessuno dì fatti verrà ad 
eccitare nèaflEanui, oè violenze... nessuno la 
cui presenza possa risvegliare penosi ricordi.*. 
(fili ritmite la carta eambiando iuono) ibi Vam 
avansa, e.; .{Guardando la ma loMla) Non so- 
no ancor pronta...ìIi terrete avviata, quando 

' il notaro sarà giunto. 

{ApplersHnchinay le prende la manose la conduce 
' fino alta porta del suo apparlamefUo) 

SCENA ili. 

A meraviglia ! • • . Un'altr'ora e sarò riuscito nel 
mio intento! . • . {Sòde a df itta) t giunto final* 
mente quel giornò oosl ardentemente desidera*^ 
toL.Ecco vicino ad avverarsi'qnel sogno che mi 
perseguitava da un anno... Non più ostacoli!... 
Non più nemici!.. .Maria sarà ritenuta per qual- 
che giorno ancora in quella casa,dove Tho rin- 
chiusale Tebaldo ignora il Rostro rìtiro...RiYOÌ« 
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getMiomi al cuore diSofla^parhiDdcMci dilla salale 
e della vita di suo fig^lio^bo saputo di già conder- 
la quìfdove i suoi ordini sono implodili dai aiieU 
dove, senza che pòssa supporlo, la sua volendo 

è sommessa alla mia... e fra poco saprò con- 
durla tanto lonlano, da mettermi al sicuro dalle 
accuse, e dalle persecuzioni (Si alza e va verso ^ 
. la sinistra) Uii'isia me ancora e Sufia sarà mìa!.. / 
e con essa la reiiciià... lacoasiderazione,ia rie- 
. ' cfaezza! . * 

SCENA lY. 

Guql. (JBnirando vioanmie) Il signore notaro è 
giiuito...egll è in questo momento da'MadiiONi. 
Jìpp. Benl88iine.(St dirige wrsQ hporia 49 Séfia) 
tSugL Perdono ^ signore, ma ho ancora qualche ^ 
cosa a dirvi. 

Gugl. Ritornando dalla posta mi sono accorto che l 

una donna mi seguiva di lontano*. • 
-^pp. Una donna ! 

Gngl. Ho fatio espressamente parecchi giri, e mi : 
credeva finalmente liberato dalla sua persecu- 
zione, alk)Kcbè entrando qui, l'ho veduta anco- 
ra, e questa volta ^ ho potuto distinguere i suoi 
lineamenti, e riconoscerla : è la pazsa. 

App» Maria Giovanna ! 

GugL Pèrrettamenle. ' 
App. Ubèra, già libera, enpadrona del mio segre- 
to! Mà'^cht dunque ha guidato i snoi passi? « • • 

Come ha poiuio scoprire questo ritiro?. ..È sola . , 

•almeno? 
GugL Si, signore, sola. . 
jàf^. Se quel medico à attestato che essa non 
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. lèèitata mai pAmjConepoiròio.solbare la 

. sua voce? 

(hifl* ( J INVti) GoB^ i agitato.! . 
Afp* iUoolta ; popto fidanni di te? 
Glifi. Signore, vi par». 

Jpp. lo ti pagherò «e ni servi bene, ti pàiiM se 

m'inganni. 

QugL Allora siete due volle sicuro di me. Che 
cosa debbo fareV 

App. È duopo vegliare su quella donna) ioipedirle 
di penetrare ùa qui>e dios^r veduta dalla Con- 
tessa. 

GugL Benissimo. 

A^.lì notaro iiiiaspetia!-..ini, e ricordati dei miei 
ordini. 

QitffL Siate tranquillo. (JppUr eniraneWiSfpar- 
tmmdo di Sofink GugU^hM. prMb U km r 
9ia pel fondo). 

SCENA V. 

Maria, sola* 

(Appena usciti laporta laterale si aprt doleem^e^ 
. e Maria comparisce*) 

Nessuno ! . . . avanziamoci. { Va ad ascol- 
tare alla porta del fondo ) Eccomi alla fi- 
nel dal punto in cui Bertrand mi disse, te 
•lo renderò • . . non V ho più veduto ! . . . Che 
importa • • Ohi si , io saprò bene riprénderr 
fUelo».. Ha dov'è? (Gmrdfs i9iimm) Da questa. 

arte forse? {Apr» h p^nm eng^eriore a dritta). 
!.. . (AMsandè oKa porta euperiare a eiwUtra) 
Chiusa!... {Indica una porta dalla ^ma parie 
primo piano) Se fosse... (Gtiorda) 8il...nmi cui- 
la^... è desso!. ..Obi le forze mi abbandonano f 
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appena mi sostengo ! ^« ^VI^ìfiftM Ma 
. sedia ) Se quelli che pretendono A* io sia 
Mia Ibssm quii se po«es8«^ aniiire i palpiti 
mi mio coore«.. Obi ««m oserebbero dire che 
noo sono sua madre!... Cielo! dammi coraggio 
eforaa;èd*mlo bene, che io voglio involargli., 
purché le sue grida, non tradiscano k sua po» 
▼era msMlre f^n^raj. *^ 

SCEKA VI. 

ApFLxa» Mabia» 

(Apder entra dal fondo cm gioja 9enm mkrs 
Maria) lì Contratto è firmatot Fra vt^draHtfÉa* 
irimonio, e sobiio iMllrmnK^*.lii ijWiilji iloa 
nat... Maria«io«aBiiaI..Chi ha potato aai met- 
terlasDile nostre tracceT.«eiiaiadds6a seesa per- 
seguitarmi Bo i|ifl I . ,t Bel rumore in quella 
8tanzat..cliiè dunque colà!., f Apre la porta J 
1lMif..liaria Giovanna! {Chiude le porte ed en- 
tra ) Dalle seenej Che fate voi qui disgràiiatù? 

<JMr* Lascia iemi,signore, lasciatemi... ah! voi mi 
fate paura... 

j4pp. Uscite... uscite di qui fLa trascina fuori.J 

App. Rispondete. Vi domando ciò che sielè^uisuia 

a fare in questa casa) eU Ti ha fisitio peaetnuru » 

fin qui? 

Mar. rrremaiiA>; Nessuno! sono venuta sola, nes- 

auno mi ha vedala entrare*.» 
-^pp. E volevate?... 

Mr^ Vcderio... abbrsoeiaffto. 
*^jR.'Snienlepih? 

-i^iBp. Allora, voi partirete... 
Mar, Partire? 

App. Alll'istante. 
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Mar* Voi me lo resiituireie duaque? 



ilp/), Restiluirvdo!.. 
Mat' Non voglio più mentire... io non vengo so- 
lamente per rivederlo) per abbracciarlo, ma per 
riprenderlo. 

Alar. SI... io, che non ho più paura. 
Apf* Silenzio, scla^aratal quei faocifllio.o è no- 
stro! 
Mosr* Vostro? 

A]p^ (A bassa voce^ guarJUMo inltornoj Àncorcbè 
voi foste sua madre... 

Mar. Ah! ne convenite dunque! 
App. Non voglio che vi sia restituito I 



App. Riflettete con calma, e accetterete le mie of- 
ferte. 

Man Le vostre offerte? 

App. Voi siete povera, noi vi faremo ricca. 

Mar. Che io ve lo lasci... che ve lo T6nda?«t6iaiQ« 

mai! Ano meglio la miseriaf ma con asso!. . 
A]^0 fCaHJ9ooùMféa^ wmxaniosi wna MarmJ 
, Ma to non iredt dunque il tuo pericolOfia ndn 

intendi! Ta osi insaltarmi, e tu non tremi?**. 
JAir. (JIOviDMtMMlò) Cbe dite mail 
App. Tu ti sei introdotta qui furtivamente... Osi 

dire ad alta voce che vuoi 11 mio disonore e ia 

mìa mina, e tu non tremi?... ' 
«or. 0 Cielo! 

App. ( Aovicinandosi sempre con minacciaj Bada!, 
nessuno ti ha veduta entrare in questa casa, mi 
hai detto, nessuno te ne vedrà uscire! 

jMir. (Cercando di fuggirej Uccidermi» AbU..* 
v9l«.. non Toserete! 

App. t'arresta... 

Jlfar. (Vcdmào che le parie eon chiuse passa a «t- 
msiraj Ho!.*^ lo jchiamerè «adiwt <li BuiSièrea> 
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App. {PrendmMa pel òraeeA»)Taei| DiMisiàta! 

Mtir, fCm farsa) Le svelerò la Toserà imiinia, le 
dirò..* Am soooorsot ajuio! fAppler h applie^ 
un fazzoletto sulla boccale la rovescia su d'una 
sedia a sinisÈraJ 

SCENA VIL 

^ .1 PB£0ETT1) BEBTaAMO, TJSSALOO 

■ 

JJjf; ^Miserabile! 

CBsrirand wm a Wmwre Mima daUe tnaki ii 

jéppler) 
jipp. 0 Cielo ! 

M§r^ Ahi saUatemi! salvaleflstt... (Si getta mllé^ 
braccia di Bertrand) 

leb. Sì , noi vi salveremo, povera donna, noi vi 
renderemo vostro figlio... {'Mostrando ÀpplerJ 
Ed ejfli sarà scacciato da questa casn. 

App^ CChe passa a dritta ^ con sorriso forzatoj 
Scacciarmi!... 

Teb, ("Nel mezzo) E senza strepito, senza scanda*» 
lo... dirò solamente chi voi siate* 

App' Chi io mi sia!.. 

Teb. Sì, chi sei) Luigi Marssadt Sei stato tu» che 
io ho incontrato umile e supplicante a Lipsia.» 
tu Bieiidicavl un asilo aasoondeiido ^sotto una 
pretesa proscrizioDenoranie sentenza che veni- 
va a colpirli^, come fiilsario«.« 

App. CCon forza) Voi mentite! 

Jiert, Ora che sapete chi siete... vi dirò ciò che a- 
vete fatto.. • Per divenire il marito di una donna 
giovine e ricca., per ingannare una povera ma* 
dre ne avelejd^rubata.un' altra !.. 

6 
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App, E quali pruove?... 

Bert. Pruove ? . . Eccole : voi avevate promesso 
cinque mila franchi a Remigio per fare una 
cattiva azione/il signor Tebaldo glie n'ha dati 
dieci mila per farne una buona , la coscienza di 
quel galantuomo non ha esitatoicci ha palesato 
tutto,messo allora sulle tracce del vostro delitto, 
corro al palazzo di madama di Bussières,scopro 
dai servì dove fila balia Taltro fanciullo.. .cinque 
leghe lontane, ma non imporla, volo alpaese,m' 
informo, .e discopro alla fine tutto questo mistero 
di cui vi poi'lo una prova... ma una prova au- 
leniica -, eccola : questo è l'alto di . morte del 
giovine Enrico di Bussieres. 

Sof. C Che nell'entrare à dseoUate le ultime paro- 
le, prende il foglio e dopo averlo letto: ) Che a- ' 
vete voi detto?,, mio figlio... ah! 

J(s6. Sofia!., cara Sofia, in nome del cielo calma- 
tevi.. 

App. Tutto è perduto! (Va per uscire) 

Bert. Alto là!., di qui non si passa. 

App, Come salvarmi (Corre verso laporladove è 

entrata Maria Giovanna^ lìemitjio vi comparisce 

in grande toletta, ) 

SCENA ULTIMA. 

Rbmigio, e detti. 

Rem. Riverisco il signore, e la compagnia. 
Bert. Remigio!.. 

Hem. Vengo a riscuotere i miei sei mila franchi. 
App. Lasciami, miserabile!.. 
Rem.Khl ab! io indovino!. .11 matrimonio è andato 
- in fumo. . . in questo caso ... in non pretendo 
nulla.. e siamo in pace.Al piacere di vederci per 
un'affare più fortunato. (S'inchina) 



